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RAIMONDO FVCCHERO, 
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OSSERVANDISSIMO. 




A LORO So Signore, ancora che 
Je lodi di V .S.raccontute in cjucHic 
parti dallo honoratisfìmo Signor 
Chriftoforo Miclich , follerò a ba 
ftanza, per accendere ciafeunodi 

anr»ore&: dìriucrcnzaucrlbdilci, 

non è però che oltra coli ucrace, & honoratoteftimo 
nÌ0)io non lia Hato moHoad amarla a riucrirla in- 
comparabilmente, dal fenno, dalla cortelìa, & dal uà 
lorc luo ; Iccjuai cole le fànno intorno Icmpre coli 
chiaro Iplendorc, che no può ddlantia nclluna di pae 
fecclarla,o nalcondcrlaa gli occhi de mortali. Io dun 
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ALLO IL L VSTR E 

E VALOROSO SIC. 

RAIMONDO FVCCHERO, 


S I G 7^0 K. MIO 5 E M V 

OSSERVANDISSIMO. 



A LO ROSO Signore, ancora che 
le lodi di V.S.raccontate in quelle 
parti dallo honoratlslìmo Signor 
Chriftoforo Miclich , follerò a ba 
ftanza, per accendere ciafeunodi 
amore & di riucrenza ucrfo di lei, 
non è però che oltra coli ueracc, & honorato teftimo 
nio,io non fta ftato molfoad amarla Ik a riucrirla in- 
comparabilmente, dal lènno, dalla cortefìa, & dal ua 
Jore Tuo : Icquai cofe le fanno intorno Tempre coli 
chiaro fplendorc, che no può dillantia ncfllina di pae 
fc cclarla,o nalcondci la a gli occhi de mortali, lo dun 
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qnc inuaghito del lume delle uirtii di V. 15* le ne upn- 
go liora a dare un picciolo legno , ilqualc non tanto 
uoglio che mi lodisf’aocia per tributo al uoftro ualo 
rcjt]uanto perche cfi'o faccia manifefto al mòdo che 

10 conofeo, Se riucri/co gli huomini chiari . quello e 

11 quarto libro di mie Lettere A morofe, ilqualc a mio 
gullojdi gran lunga aunnza gl’altri tre già per lo adic 
tro dati alla (lampa, io Tho giudicato in parte degno 
deirafìfettione ch’io porto a V.S.per gli Ipiriti, i con 
cetti,& le cofe che ci appaiono detro Icquali lalciarò 
dqraccòtare per fuggire il bialimo, ch’io meritarei^le 
io liolcsfi, ocomcntarc, o-ucramcntc lodare leflclTc 
mie opere, ancora che nonrrii parcriadi trapaflareil 
termine della modcllia, quando io cfaltaifi quella lo 
ura ogni mia altra fatica, non togliendo a niuno quel 
lo che a me medefimo donasfi . V. S. non fi degna- 
rà fc io ho fatto pompofe le mie carte del fuo honora 
tisfimo nomc,& farà ficura da bora inan 2 Ì,di hauené 
un fcruitore , che per riucrenza , &: affcctionc merita 
Ja fila gratin ,& a lei m’inchino & dono. Di Vinegia 
alli XXX. d’Ottobrc. M. D L i U. 
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E DA y, S. patrona honeratisfi^ 
mdyfojfe co fi conofciutala mia fede 
mia pendi come luna, ^ lai- 
fra è inejlimahile: certamente io ut 
urei ft curo di ejfere, ^ per merito, 
& per pietate riputato degno della 
gratta uoJtra:ma percìye a uci època manifeflo quanlio 
uifìa affettionato,e quaìit'ìo patifeo, et a me è pur ttop 
po manifeflo quàto lagràdcgga,^iluofìro nalore, 
io ho piu ragione di niuete in braccio alla difperati 
che allafperan\a.ma poi che il tacer è morir certo, io 
deliberato, eh almeno queflo tion m'auenga , leny^a che 
uoifappiate,che per noi mi (ìa auucnuto, egliè acro che 
cefi tardo ricerco lamia fahrte , che quqfi non fon piu a 
tempo per poterla riceuere;colpa del dolóre occulto 
^ noi fin bora celato che a tale fiato m'ha condotto, 
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che quafi in me non è piu parte che uiua fta.fe non il de- 
fiderio di femprefcnuerutjamaruitet honoraruidequai 
cofe fe fitrdnno da noi riputate de^ne di mercede jio ere 
derò fèmpreper molto ch'io ricetta di reflaregroffo ere 
ditcr con ejfo uoi: fe anco per lo contrario giudicar cte, 
che il mio ardire menti la morte, uoi toflo potrete dar- 
lami negandomi perbreue fpatioil fauoruoflro ,eÌrio 
morrò uolcntieri hauendo prima tentato ogni rimedio 
per mio [campo, & e fendo ficurodi fentir minor dolo- 
re nel morire ch’io non fento in uita priuo della gratta 
uoflra:della quale fen:i^ dubbio farò tenuto degno ,fea 
noipietate co(ì farà per il mio tormento fentir le fue 
^mtur^ comeame fi fa fentir Ornare perlabelle':^ 
uòftra lo arder deUajua fiamma. 

^ S V 0 S T .yf. 

1 o fon fiata affai dubiofa,fe io doueua dar rijpofia 
alla uofira o no, perche da un lato mi pareuapur meglio 
affai , che uoi migiudicafle crudele , che Donna di poca 
honefià , come farete feiiT^a dubbio ,fe non cono feerete 
la uolontà mia irnmaculata, cjr fincera,come ella è. ma ^ 
poi dal uoflro ardire comprendendo in uoi, o troppo or 
dore,o pocofenno(peroche da me non fete in guifa al-* 
cuna fiato incitato ) io ho creduto che (ta bene io uam- 
monifca,anon metter in pericolo Chonor mio con laui^ 
ta uofira infieme:che bé fapete,che fe ft fapeffe, che uoi 
fcritto m'hauefte,che fi crederiapiu toflo, che uoi cifo- 
fie inuitato da fperaìiT^ chaucfiebauuta,o daglioccbi» 

oda 


• V 

Q^Y arto. 4 

0 dagUocchiyO dà le furale mie, che cifojle {pinta dalla 
uojHa fiamma ,laqHal cofaanca nonpajjarebbe fen\a 
fregiuditio, et danno uajira.rimaneteui adunque di piu 
tnolejiarmi ; & fe tanto marnate , carne dite ,ftaui piu 
cara la uojlrapena con l'honar mio, che il uoflro coten^ 
to con la mia uergogna:ne ui paia poco il canfiglio eh* in • 
ui pongo, inloco della Jperan'j^ che mi dimandate, 

J^£ T L J C ,i. 

. S E uoi belliffìma Donna conofeefie il potere deUa 
belle'S^a della grati a uofira neramente, o non mi ha- 

uerefle comaduto cofa coft diffìcile;o ad uno iflejfo tem 
po ni farejie certificata di non ejjtr {lata obedita damo, 
conofeendo la for\a delmio tormento^ nella uaghe::^d 
del uoflro uifo,(ìr nella gra7ide7^\a del uoflro ualoredo 
non pojfo ualorefa patrona fopportar quefiafiamma fen 
T 4 il refrigerio di qualche fperam^a, laqual tanto in me 
fi fa maggiore quanto maggiormente anco in me crefee 
il mio male : perdo che nella grandei^a dì lui ueggio la 
fietate di uoi, non credendo che fiera niunapoiejje ne*- 
garc il fuo foccorfoatantapaffione . di qui auuiene, 

che io farò a uoi poco obediente; dalla qual difubidien- 
^ non hauete uoi però a dubitare, che ne nafea pericolo 
uealthonor uoflro, ne allauita mia perche Hamor ch'io 
ui porto infinito , non men mi fa uigilante per uoi , che 
mi faccia la pena ch'io fopporte ardito per mc,& ejfen 
do io difpéfio a faluar ta fama uo(l a,perche non douete 
uoi difporui a faluare la uita miaigiudicate adunque ca 
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riffìma patrona l'affettione, & il dolor mio , nella beh- 
ie^^a uoJira.'Cir fate chi in noi l'unahabbia qualche me 
rito 3 tir l'altro ritroui qualche piotate : accioche fiate 
piu toflo da ine lodata pergiufiay che da tutto il mondo 
conofeiutaper crudele . , i 

. *. ■ v.\ 

S T 0 S T VA 


•Perche io ho fempre filmato che le Donneho- 
norate fiano d'ajfai piu obligate alla fama che alla uita 
lorOfho dato rifi)ofiaallaprÌ7»auofira,acciocheui rima 
nefie di tentar cofa impojfìhile,^ io nonfoffi conftret^ 
ta a fare ch'altri che noi , cìr me fapeffe il uofiro ardire: 
nel quale non potea fenon ejferpofio qualche macchia 
alla honeflà mia per molti yijpetti.-ma bora ch'io ueggio 
che ne il pericolo della uofirauita,nelagelofiadel'ho^ 
normio,(nclle quai cofe poco faggio, & poco amoreuo 
le ui conofeo )poJfono teneruia fieno, farò in modo che 
conofeerete lafinceritàmia, & laprofontion uoJìra,fi 
cheforf : pajfarete in efempio,et timore, a chiunque uor 
rà per lo auuenire darfi ad intender di poter co uane pa 
role contaminare gl' animi delle femine honefie,et doue 
non hauete accettatoli coìì figlio di do che doucuate fa 
re, haurete fen'ga fallo il cajiigo di ciò c hauete fatto. 


T L I C 

Honoratissima Donna , anchora che h 
aredefii, che in caìubiodi fede, di amore , di ru 
• j.. - uercn's^a 
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uercn:(anoi mi dduejie procacciar la mortelo nonpo--' 
irei defijiere da quelle cofe,perlequai dauci invitta- 
mente giudicato degnane fojji .'perche in ogni guifa 
affai guadapio.Scriucndoui ej'equifco l'officio della ffe 
ran7^,con ilqualeper qualche momento ho tregua coi 
miei martiri fe nanamente ricerco la uoflra pietà 
tCymigodo almeno della uoflra dure'^ 7 ^a:effendo homai 
giunto a tale fiato che non men caro mij'aria laynor-^ 
te per finir le mie pencyche la uoflra gratiapcr com\n~f 
dare i mici piaceri : ne ni crediate ch'iofoffi flat^ 
fin bora a uj'are in quefio il beneficio della natura , che 
ci diede ima fola uia d'entrare alle miferie , (jr molte 
diuerfe perufeimeffe io credeffi che uoipoteffeui-* 
nere fenr^aii cibo delli affanniytir delle lagrime mieMQ 
ini doglio bene di arcccarui noia faflidioy col dimaii 
danti fi fpeffo la uoflra aita:maquefla importunità na 
fee dal dolor & dal dc(iderio,il deflderio dallo amore, 
lo amore dalla helle\^a uoflra .’ fi che incolpate uci fo- 
la d' ogni uoflro difpiaccrc y & fc uijpiacc udir le mie 
querelcytoglicte lafor's^ial mio tormento con il rime-» 
dio della ticjira pietà : ne ni crediate ch'altro che pie- 
tate, 0 morte pojfa a me tuor l' affanno che mi date con 
i uoflri eff'etti crudeli; ^ a uoi la noia che ui danno le 
mie meflc parole . 

\I S V 0 S T ^ . 

E R A M E N T E in tatito affanno mi mettono le 
uoflre parole y che ui deucria baflare per uendetta 
d'ogniuofiYo dolore, quado io purene f offe, come dite 

cagione • 
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cagione, ho riceuuto la uo fira lettera ter'j^a , nella quali 
pti* che mai ni conofeo o(ìhiato,clr piu che mai degno di 
pena : ma però (ne fo donde fi auegna ) fon io manco ri* 
folutaya fatisfare cantra di uoi aWofftio della giuflitia 
cheprima:per la qual cofa fon sforata )n cambio di mi 
naccicyporgerui prieghi,^ fupplicaruiy che uogliate ri 
tirare il penderò da queda iviprcfajpofcia che la uoflra 
auiterfa fortuna uba fpinto a far feruitu , a cui ne può, 
ne deue daruene premio ne mercede ncjjuno, lo mi ter- 
rei certamente auuenturata di uoi, quando h conofeef 
fi poter uoi fudisfar di me.piacciaui adun.^ue in ricom- 
penfa dello a fetta del cor uoflro, ac cattare in cambio di 
quel ch'io non faccio quello ch'io uorrci poter fare : ^ 
per occider quella fperan:(a che coftuiuo ardente 

ui tiene il defiderio , adoperate il coltello della impof- 
fibilità . 

LETTETI^ DI DO^fS^yf. 

1 o mi doglio Signor mio , & in uno flejfo tempo ho 
piacere , che al feffo nofìro fidifdica, & d^men che 
honefloil difeoprire le fiamme ,clr le pasfioni amoro^ 
fea chi folamente le può con qualche refrigerio; ^ 
con qualche aita foccorrere , temperare . lo mene 
doglio per il pencolo che io porto diapparermen de- 
gna con lo ardir che io prendo , di quello ch'io piu bra- 
mo, di che io maggiormente bifognofa fono . pofeia 

migioHà che io pure /pero che y'.s •ugualmente faggia, 
fir bella , conofeerà in quejto la for\a che mi fa lo amo- 
re infittito che io porte alle infinitisfimo fuo udore , 
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dUa fopra bumand fua belleo^: laonde forfè oue il 
merito mio mancar à , fupplird la pietà chauerete del 
mio tormento , ch'effer non può che quejìa diurna uir- 
tùtinfieme con tante altre ch'albergano nel uefirogen 
tilijfnno core,nonfiajo languì feo ^r uoi dolajfmo fi- 
gnor mio 9 f e Ornare cefi mi infegnujfe a narrami 

i miei tormenti, come m'infcgna a riuerirui & ad amar 
ui, io farei ficurisCima della uofira aita, ancora che- 
uguale grado in uoi tenejfe la crudeltà con la belle’^7^ 
cì?e maggiormente deferiuer non la poffo : ma poi che 
quejio non è,dicauiper me tuno <& Coltro il ueflro ua 
lore,& la uofira beltate , uinca il merito uofiro la 

temerità mia,fi che la medicina che io prendo per ifea 
po mio, nonsij pofcia il ueleno che crudelmente mi 
tragga di uita fuori . 

I^ISTOST^- 
Kaloaosissìma THadonna, io uorrei che 
in me fuffero quelle qualità , per le quali dite ef- 
ftrui mojfa ad amarmi , accioche conofeeniomi uoi i# 
potesfi poi uiuerficuro della gratia uofira;^ anco per 
poterui in qualche parte gratificare donàdouiper eter 
He feruo huomo di qualche ualore,^oltra do per po^ 
ter co buona confciì^'ga accettare lo effètto deltanim^ 
uofiro, godermi perfettamente Cacquiflo di cofi 
bella & gentil patrona . ma come fi fia io pure defide- 
Topiu ch'altro uentura che F.S .1 -e ami , facendola 
certa ch'ella ritrouarà in mearditifsimo aff'etto di ftm 
preferuirla^hi^norarU, ne in quefio ella rimarrà 

punto 
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punto ingannata del de ft derio fuo , pcome eìlafeii^^ 
dudbio rimarrà del merito mio . Io farò quanto per 
parte uoflra m*ha detto il portator di quejia ch'io fac 
cia,& cercarò con ogni forte di fcruitit, farmi in quaL 
che parte degno , di quello che non mi fi deue per for^ 
teniunadiuaiore, 

! ' t 

BELLTSS. ET HOJ((pi{^TISS. T^^DOnSfJ^ 

. Tjv mite fono flato dubbipfeframe, qual di dui 
mi douejfcper mio meglio eleggere ;i o morirmi tacen-- 
do & adorando i fc tanto lice , la uoflra hcUeg^^ 
0 neramente metter.mi a rifchio palcfandoui la mia 
fiamma, d! acqui fl are lo fdegno uoflro , conofcendomi , 
come io mi confcffofin tante parti indegno di coft ualo 
r 0 fa & bella Signora , il morire neramente era dolce 
^ felice ,appo di quello che l'ira uoflra mi farebbe il 
uiuere amaro & sfortunato : &già haueuo io deter-^ 
minato di lafciare il freno della mia uita in mano al na 
feofo dolore : quando la fperan\a partorita dalla infi:- 
nita riueren':^,^ ajf e ttione ch'io porto al ualore, alla 
belle':ì^a,e^ alle uirtù di y'S.mi rimoueffe dal mio pri 
mo pYopofl.o : ne fo io fe per mia migliore , o piu fiera 
forte quefla con molte ragioni mi perfuafe ch'era af- 
f ai meglio ch'io faceffi a f^.S. pale fe ('incendio del mio 
core,ch'iomi morifsi co fi da dìfberato, ch'io 7 ion tentaf 
fi almeno quefla fd ma per mia falufia: ^ mi fece 
giuflamete conofeeré che doppo fattole faper le pafsia 
ni ch'io fopportoperuiuerttii indubbio dilla fUagra-^ 
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tia : ninna cofa potermi piu trauagliare, perche fé a 
V\ S,piaceuonogli affanni miei io poteua chiamarmi 
auenturatOjeffeìido nato per far lieta de miei tormen 
ti copi bella Dea : & che feper lo contrario (il che uo- 
glia , Amore) aneniua , io con la gratta fua poteua qua 
già uiuermi beato ad ogni prona, io dunque raloroftjji 
ma Signora,poi che cofi debbo ; a Sfaccio intende- 
re come io le uiu6fcrnOyCon quella maggior riueren'gat 
C^- affettiotiCjche poteffe huomo mai a Donna cotnpiu- 
tamente perfetta in ogni eccellenza ^ &in ogni rara 
qualitd.ne uoglioperò dire dimeritare appo lei copi 
neffuna che in tìiio prò pofsi tornare, pcioche il fuggire 
il peccato ch'io cometterci non amado cofa coft diuina. 
e larghi fsima mercede d'ogni mio buon uolere : ma de 
fiderò ben che quefio ardore impetri tanto, che V , S* 
non mi reputi temerario, fe io ardifeo di pale farle la 
mia fiamma, & dimandarle la gratta fua la quale piu 
ejhmo che qual altra ventura mi poteffe il cielo conce 
dere : dr della quale farci cofi diligente dr uigilante 
guardiano, ch'io non perderei prima che la uita,laqua 
le da bora imuiriT^ a me non farà più cara di ciò che a 
V. S . farà cara la ferii itù mia, 

CiABJSSITil^ ET OSSKffV^lSipiSSm,A 
patrona. 

S I come il dono della grafia noflraf cofa alla qua 
leper ualore , nè per dignità non è cofa al mondo che 
agguagliare fi pojfa, cpfii'dlcgrcg^cììio ho fentita, 
. ^ * efento 
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e fento di e/fere con fuo uolerc nella fchiera de fuoi fer 
ut, non può parangonare contenterà ne felicitate bu- 
mana,^ sforga^onmi canato maggiormente potrò, di 
far conofccre a ,S eh' io cono feo l'eccelleni{a del 
donotch'ella mi fi , ch'io non farò ingrato a cofi ricco 
frefcnte:ancora che al merito di V.S.nò potrà non ap 
parer femprc nulla qudto iogiamai potrò fare in piace 
re &honoT fuo;ma facciaui fede ^more che nel pro- 
fondo del mio cor uede ; fc la mia fede è fcn\a pari, ^ 
fe la miaajfcttionc è fcìiga parangoìic : ^ noi pofeia 
che il merito del ualore, della bellera,ér della corte- 
fa uòftra,mi fa tutto ciò ch'io poffo offerirui, troppo 
baffo ^ debile pre fent e : ricordateui fpeffo ch'io cono- 
feo apieno di quantaperfettione n'ha fatta la natura 
e'I cielo : che da queflo potrete conofeere anco a pie- 
no, quanto è t ardore ,0“ la mia deuotionc uerfo di uoi, 
a cui il fato, il fuo ualore , & la mia uolontà m'hanno 
dedicato perpetuo eìr amoreuole feruo , 

5* I G N o R A mia , queflo cofi fpeffo cangiarmi, ^ 
allungarmi l'hoggi in dimane ; mi dona homai piu to- 
flofegnochey.S . habbia poco amore uerfo di me, 
che poco commodo di lafciarfi parlare . Io fon giunto 
a tale che ogni refolutione che uoi farete,accctarò co- 
me ui piacerà ,fe?j:^a poter io altro farne di me ch'io 
PI habbia per lo tempo adictro fatto : perche in tale 
flellapreftl'e'caè l 'tiamo, che nc giuflo o. pungente 
fdegno,ne lunghe^T^a di tempo, ne tutto ciò che ad al 
■ Ito amantepofsigiouare,od babbi mai giouato; può in 
w^aìÈudrir flfcrau'ga neffunadi effer giamai fciolto da 

iuojiri 


arto 1 8 ‘ 

iuòdri Ucci , nc ri fonato di quelle ferite mortali , che 
mi /crono i be^lìocchi uofirtil primo giorno d)io ui 
mirai j queflo ui dico acdoche con piu ficurcT^a godio 
te il piacere che prendete dclmio martire, fepure (co 
me io temo,) ui piace eh io languifca fempre ,fcn\a re~ 
frigerionejfsuno alla mia fiamma. Solo hauete eterna 
Signora mia d'auertire,che U crudeltate fi>iace infi- 
nitamente alli Dei , ^ è tutto per diretto contraria 
alla loro natura : n'hanno già; come con mifera- 

bili tir infiniti efempiui potrei mójìrare; mille e nnlle 
Donne punite che fimilmenie ai loro amanti crudeli, 
itfgrate furono : laqual ingratitudine ^ crudeltà 
tanto in uoi apparerà maggiore delle altre > quanto an 
co piu delle altre bautte noi fedele ù* amoreuole fer 
uo,guardate dunque me dello /degno uoJiro,che uoi fi 
milmente potrete uiuer fteura da quello delli giujìi 
Deiyfi comejèmpre uiuerete ficura della mia fede 
della mia riuerea^a. 

La dolce^^ delle mie fiamme, efr delle mie pe- 
ne era a bafiun\a per farmi uiuere m fi tranquillo 
flato,ihe non che altro hauejfigi amai cercata , marni 
farei uijfuto tacendo con cr edenica d'cfser il piu felice 
buomo del mondo. fe idfiwn fojsi fiato affai uolte punto 
efr trauagliato da una certa amoreuole confcienTiai, 
atnoreuoie dico piu lofio che debita ; perche anchora 
che iq rubbaffi dulia hellcT^.dullegratìe , dal ua- 

loì'e di V, S . la temperanza del mio foco , eSf la dol- 
cezza de miei dolori: miparcuapotcr do fate fenza 
conico mio poi che era fenzu danno kofìro :ma cono- 
- - . feendo 
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fccndopoi che Yimanendomi di far l'officio c'horafao 
cioyiomirendeuacojidifcortcfc ,&uil!anoy drcoìì^ ^ 
feguentcmente cofi indegno d'ogni bene, ch'io non po- 
iena goderne tanto & di cofi gran pregio fen\a che 
giuftamente ejfomi foffie tolto;iomho deliberato che 
V, S.fappia quanto godo per lei & quanto io fon dehi 
tore agliocchifuoi , & con qual affetto affieno , che . 
ejfa fi uaglia di me in do , che le pare la poffi ferul- . ■ 
re . ne quefio le dico perche io uoglià renderle cambio [ 
di quello che io'traggo dalla belteT^a fua , ch'io non ^ 
potrei per forte alcuna di mio feruire ; ma (i bene ^ 
perueder di compire la perfettione del mio contento^ jj 
che tutto confitfleneifaper che ejfa non Jdegni la fer^ 
uitù ó^ la riuerenr^t di cuji hnmile feruo. . 1 

Tant I , tali fono flati ijegni ch'io u*ho dato ^ 

della riueren^a , & del'affettione ch'io porto alla : 
bèllegj^a &■ alla gratta uofira , ingratiffima Donnà: ; 

che Je io credejji per lo auenire , poter per uoifar cofa j 

che m' arricchì jfe della uofira grada : io farei cojtjcioc ^ 

co, quanto fono amoreuole . lo ho adunque deliberato ^ 
d' allontanarmi da uoi ,poi ch'altro no mi itale, iofo he 
ile che il partirmi non farà altro cheun feparar l'tini^ 
ma dal corpo,della qual coja ne pregherei il cielo, qua 
doildolorenonnefoffepoffente perche uerame te in 
la morte fola, bijogna che ffierino i miferi J'en\a ffier an 
•Ta, come io. uoi haiterete adumiue tojio la perfettione j 
gufine del uojiro contento : ^ io haucrò il fine del 
' mio tormento, io ui fcriuo quefio , perdami uiuendo 
quella ultima cofolatione ch'io pofso . unafol cofa nei 

morire ] 
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%moYÌre amara, prouo,e quefio è il ueder morire & man 
caril cibo allauoflra cmdeltàycbe fono fiate le lagri- 
tnefifojpirij^ gliaffdnimki.ma in ucce doro fuppli- 
fcail rametartii cì/io farò pofio di la, nel loco degli m 
felici p hauer uoifola fatto iterramo Idolo et TSfume» 

IO mi doglio infinitamente che la ingratitudine uo 
fira~y mi ^or^a rimproueraruila feruità mii( , he 
tanto per il danno che me ne auuiene , quanto per la 
uer gogna ch'io porto d’ hauer fapupo cofi^mal colloca- 
re i mieipenfieriy co fi nanamente defi derare ^ co cofi 
poco guadagno conjumare iltepo . Voifolafapete crn 
defisfima Donna, do c'ho per noi fatto.; & quante 
Holteper polo uoflro intereffe , hopofio l'bonore (jr la 
uita a pericolo mani fe fio de mie lagrime , i miei fojpi- 
ri , &le mie fiamme , non ni ricordo per non uoler 
rinfrcfcare la memoria della uofira allegrcT^a. ma 
noi quai premij direte hauer dato alla mia lunga, & 
pericolofa feruitù f qual mercede alla mia inuiolabile 
^ ferma fedef qual guiderdone amici dolori ricorda- 
■ temi unfol benigno /guardo , una dolce parolajin fol 
atta ché dacrudel nemica non fia fiato , che io mi chia- 
merò a uoi di mille altre uite debitore: non pur fola 
confefi'arò d’bauer di quefia fola ottimamente iltem- 
po jpcjfo . a chi cmdcUsfima Donna trcdcie uci celare 
olii Dei la impietà y che folarHente al mio egre ùaue- 
te manifefiatai 0 credete che esfigiufii non fiàno^ 
Q ueramente che non bahbirio. potere diuendicarei 
.uni alcitniio.pnrc uórrcte dire , che io habbia merì- 

tato 


tato HO jlro perpetuo fdegno . che miete nei piu dame'^ W 
s'iofonuintOidifiruttoemorto^ ; 

Deh Signora mia tenpte con effo meco fermo uno 
ftUe , ne Hogliate hor conil fercìio de bei uujiri 
occhi y &^hor col moflraruimr. fiera ^fdegna, 
girarmi , cofifra morte e uita.je uoi ujàte bora cjucjii \ ■ ‘ J 
termini per far prona y fe la Jperan\a mi puofirtra^ 
pajfare il fegno della modejiiayoueramentefeladijpe^ v jàj 
ratione mi può far^ dubitar della fede uoflra il tutto ir 
operate in uano, perche cotanto ejlimo il mmor fauor Ì ^ 
cho hatmto da uoi y che largifsimamente guiderdona^ i 
^ mi tego di do cho fittOyérdi tutto eh* io potrei far' » 
in piacer uoflro^Si chcy nc per nona Jperanr^a ofarà^di ^ 
chieder piu,nc per fojpetto mi dolerògiamai.Fape 'J ' 
te prona della mia fede, della miarrXuerenr^yC^ della: 
mia ajfettione y chein ogniejprimento cofi troUarete ^ 
ogni uno fengaparagoncycheuedrete non mcnuoief- iji 
jere auf murata di fedele , denoto amor euolefcr- 

uOy eh* io mifia di bellà,faggia , dr ualorofa patrona . • 

I ò ho intejoychc F.S, ragionando di meyinpropo- '> 

pte dìjfe che la piu pcura uià da mantenerp uno ^ 
amante era il lafciarlo fempre gire falcando' il mare ' . 
deUaPferan\a , fengà mai concederli un porto di fa^ j 
uore che peltro fojfc . Veramente io non pojfo fe non J 
rallegr ami che V. S . nìhahhi cop cara ; che tal' bora , ^ 
p ponghi a penfire. in qual giiifa i ef'apuo meglio; V 
ftar JìcHra dellarnia fede : ma mi doglio ben poi y .di ^ j 
Honbatierle f apulo cop bene in fatti dmójirar lo. arno^ ,j 
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re ,^Uriueren 7 ;a ch'io le porto ^ che òffa fenica 
iierciueflenouecitre ydoueffeuiuere con certé^^che '- 


itmio foco fojfc inefiinguibUe ; & dogliomi anchora, 
che’uoinon habbiate cofi riguardo al dolore: che mi 
.potrebbe facilmente di ulta trarre fem^a l'aita uoflra 
, quanto al negarlami fempre , per timore dinonefferej 
abbandonata da me. Deh dolce patrona non mi nega^ ' 
i^‘%: -teil famr.uofiro y ilquale amefarà fempre piu card ^ 
> - per poterai piu lungamente feruire éf bonorare : che 
fmt - i per iLmantenimento di quefta uitaj laquale nonpitt 
im- aprei{^o di do eh' a uoi la ueggio cara : Fate carisma , 

tifr .^ignora ch'io habbia homai da uoi un chiaro fegno che 

' lamia fede & la mia feruitù uifia a core , fi coTtte n'ho 
' io milleauoi dato di fedele y tr lietamente feruiruù 
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tngiufiifsimo sAmor perche fi raro 
V* Corrifi>ondentifainofiridefiri'f ' ^ > 

H 1 ingratijfimo amante youe fono bora i momen- 
ti per giorni' , l’hore per mefiy <Ér i giorni anni , 
■che ti foleuano parere , quando ueder non mi po-^ 
teuiìhora che fai ch'io d altro non uiuo che della ui- 
’fiatua, una fol uolta al me fe a pena mi concedi per 
breuiffimo fi>atio ilpoterti mirare .ahimè che fi come 
bora non miami,co(tmai non mi amafii : ch'e fep'er 
lopaffato m’hauefti amata , & hauefii prouato lepaf- 


Ji foni che fi fopportauo per non poter ueder cui fidefia 




non faria poJJibil'Sy che tantain te regnajfe crudeltà 

.4. .4. z che 
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■r’ , ' languire,^ fenarema forfè ti uuoi ùendicare pareri^- 

■)£/" ^otiiljtmilehmerperme fopport^toifotféhaifoffèr^ j 
to il medefìmoper vie ma non già difnio uolere^che io ' 
fempre t’ untai t &fe ptinto tardai armediare alle 
tue pene i fu piu tofio perm0rarrniÌegnddel tuo a*, 
more , che per ch’io foffi uaga de tuoi meriti . che beri 
fapeua io quantoperde una Donna appo diuoi f^ch'é ■ 
un fejfo ingratiflìmo fete} a daruifi tofto in preda . cliè ii 
poteu’io altro fperar da te , che un jùbito dijfret^o": ^ 

' , ^unfubitooMOiS’iotifosfìalprimotrattoftataliT ■ 
herak della gratiamia ife haumdola comperata con 
tmte lagrime t con tanti affanni ^ \e contanti fof^iri:, 4 
' bora coft poca fiinta ne fin ima che dico io lagrime, . ) 
affdni,efofpiriÌnon m'aitegg’io homai teeffereUmt^ 

- jimkattìr che nafeejfemài, hoYaiChe no haicopér - 

- ta neffimaa’,tradmSttche mi fai, no mi fai tuancoffef J; 
fo credere chc come la tua aita mi antiiahme fche x<r- 
Mquendjdrano flati finti i piati,fiwul 4 teiepasfiont, 
fSr i foffiriìBehuieni ingratisfimogiouane,ne uoleref 

• fer cagione della mia morte, no hauendola io dateine 
per atto ne per effetto alcuno meritata giamai-.& fe 
pure hm deliberato che ilpremio del mio amore fia la 
mia fepoltura fa ch’io lofappia acio ch’io rieeua manco 
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r’, ET E R HAmiapatronaiUoiui dolete atorto dime, 
a torlo mi chiamate perfido., & disleale . io hor 
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,^uefei mille fcufe alla mia ajjentia;ma perche^ opti co-' * 
faneluofiro conjpetto è finitale fimulatario lafciarò . ^ 
f erbora ài dirai la capone della mia lotanan^a; & • 
fiu'tofio uerròchemi faràpojjibile y & cofi nella uo^ 
ftra fodìsfattione farà pofta la mia fcitfa, poi che mi 
fate p lauoflra/iccorto j che altro non mi può ualeret 

• 9 I fete cofì facile a credere , & a dar fede ad 

ogni Uojko foretto : ad ogni fofpetto dico che. in ' 
l:fnancamenio deU^ mia fede ui nafca , che fate anco 
pe facile a credere che non (ta^ne cofi pande , ne co* 
f ardente' lo amore che dite portarmi . & neramente 
cjtn grandijfifna cagione io dubito dello amor uoftro , 
poicheuoiconquefiiuoflnmnifd^etti,mi fate ogni 
.pomo piu chiaro che poco conofcete la fetme'^a del 
h mia fede per la quale foUmente io tni teneuaficu*, 
to della uoflrapatia , Eh dolce patrona ricordateui 
k prone cìje dime hauete fatto ^^inantci ch'io h abbia 
.da noi hauuto refrigerio nejfuno alla mia fiamrnai 
étngaui a memoria le paJponi,gli affanni i tor* 
menti ch*io ho per noi foffetti:che da quelli conofce* 
rete me hauere hauuto il uoftro amore, per coftpretiofd 
cofa,che poi difficilmente potrete credere i che bora 
eh\one fon{lanoftra mercè)cofi felice poffejfóre: io 
me ne uoglia da mefteffo fcioccamentepriuareé io non 
ionofeo altra donna che uoi^ne altro oggetto hano que 
fli occhi, ne altro peftero alberga in quefto petto che di. 
.uoi;euiuete pcura,cbe:cofipotete,ne uogliate turbar e 
pu homai la pace mia t ' con. il uoftro uano dubitare*^ 

I Tanto 
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' Tan^o piu iingràtìfsinu Donna, duro mi pare 
\ 'da Jfbpportar tire , & lo [degno uoftro : quanto 
manco quello temeuo,o meritano che incrudelìfte con’- 
tra di me , perche io non ùi feci ingiuria giamai, ne 
mai per mia cagione ai re fu Ito altro che lode & hono^. 
re:&fempre da me fete fiata feruita , amata > 
riuerita , come doueuate, cffcndomi di mio uàlere pa- 
drona , & foldSignora , io non lo tevieuo perche mi 
pareuapure , che alla fi tur tate ch'iohaueuadalmc-* 
rito dello amore ch’io u’ho sepre portato , saggiungef 
fe anco quello che.èpajfato fra nói y che deuria per ti 4 
morefarui fare quello, che ne peramore y-neper oblh- 
gohora non uolctejo non dico già queflo per minaci- 
eia fui, ma fi bene per farai conofeere a tempo ame- 
. nire ch’io fono piu amoreuole , che noi faggia non fe- 
te . io fon horapofio in qualche trauaglioper cagion di 
quefia feparatione : ma fappiate che quelle medefime 
armi , che mi fanno la piaga , finiranno il dolor in 
breuejpatio*, 

R A M E NT E belHJJtma Donna ,fe noi cofi con 
gliocchi uofiri potefie uedere la fede , ^ lo amoit 
mio yfi come io con i miei ueggio il ualore ,& la bùl- 
leo^ uoflra , s io non ui dimandajfi il fauor uoflro 
come meritato , almeno dimanderei con certcT^ che 
non me lo douefie negdre,: ma poi che a uoi Jblper mio 
danno è tolto il conofeere l'affettionemia , & a me 
negata occafione di poternela mofirare: io produrrò 
per tefiimonio della mia fiamma, il merito della uo- 
fira [opra humana belleT^d: crederò , che feconò- .i\ 

- ' fee- 
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fcercte a pieno quanto ui Ji deue » che piti tofio crede 
rete di ejjere da me. (fe tanto lice) hauuta per Dea^ 
che per patrona : facciaui ^more cofi credere lama ^ 
teriache egli ini dona , comeamelafafentire : ac^- 
do che quello , che noconofcendo la mia fede forfè mi 
iiegarejie 9 per piotate mi concediate , credendo ilmio 
martire , io haueua penfato di far ifcufa del mio ardi- 
re con ma ?io la conferite la diurna beìlcr^ uo- 

jlra, laqualp per debito Ipinge ciafcunoad off'erirfele, 
èrfarlefi eterno feruitore : & rende degno digrauif- 
fima riprenpone chiunque fa altrimenti . accetti dun- 
que V. S. in cambio difcufa, la offerta ch’io le faccio 
iiunauiuafedcid'unappetua Cjr amoreuolq feruitì^» 
degnandoli far proua de ritna,& de l'altra , accioche. 
io ferueridola mi pojfa in qualche parte render manco 
indegno del fauòr fuo , ilquale ferirla dubbio cqnfegui- 
rò, j fe ella créderà ilmio ardore la miapena. 

. S E uoi prouafe p unfolo momento Ja infopportaU 
le paffìone che mi apporta un foloUopro [nubilofo 
guardo , io fo ben certo. : che uiterrcPepn bora piu 
chcuendicata di mecunchora cbeio haifc^ cantra di 
uoi comme/so il peccato, crerr or e\ che le irmi dio fe» 
bugiarde lingue ti hanno fatto falfamente crede- 
re . Deh patrona carijjima non piu towienti : ch’io 
non ne fon degno » ne ho piu for'r^aper fo ferirli » 
fe pure ho da morire., fate ch’io fappia e/j'erne condan 
fiato dalla nofra impietate,e non dalla mia colpa , che 
non men dolce mi furala morte per fidi sfare al uoler 
Hofro : thè amox.mi foffe lo hauerui fattfo ingiuria* 

; . « . ^ . Io 
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Io ajpeliù corte ferijpofia, confìdadoneUd innocenti^ 
inia:laqualemipuo ueramete afsicurare da ognìm^ 


F E R A M E N t E li dolote , che dite di fopportar - 

/ uoiy meritarei io fola difentire, fe quando io ho ' 
' . rimediato alla- uoflra uita^io haucsfì penfato di fodif* 

\ . fare al iioflpodelìderioma perche io mi finto in que^ ■ 

fio da ognipatte intera, io non mipofso anco giudicar 
degna di pena nejfima.cheuqi tà fiate uantato di hof' 0 
nere hauuio lettere dame , crederò io,poi che mi è fiar> 
to detto dagenti che per rijpetto nejfunonon deuriano s 

mentire,, anchora perche io fi che fimilifauori- 
malamente pofi onci giouani celare :iquali fino fim^ ,) 

'pre pili in ientia manifeftare la gloria loro , chea na^ t 

fiondere la uergogna altrui.fi uoi lo hauete fatto , io 
ho eonfiguito quello ch^io temeua, ^ eh' w non merita j 

ua& uoifitefodisfatto di quello , chenondoueuate fi 
depderare .Baflàioui vefilico ch'iouho fimprefirit’- ;1 
to come Donnamen fredda di amore che calda di pie ?- 
tate. Io ui prega per uoftra corte fia , che mi mandia j 
te le mielettere j io ueiiefiongiurcreiperhamorè 0 
che mi portate, fi allo errore c hauete fatto io non mi J 

fojji accertata ejferui fiata fimpre pochifshno cara» 

■ 5* I G N o R A mia,io era hencerto, che la lontana» 

^uofira mi faria fiata di infinito tormento, &di 
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dolore eflremo . ma ionon credere, già mai, che lajpe- 
ran':^delritomouofiro:nonhatteffi tanto udore 
non potefle ejfere di tanto contrapefo alla patene, eke- 
dmeno io douejji , ^poteffi fierare di poterla foppor- 
tare fenr^a morire . ahimè chi potrà credere il mio in{U 
nito tormento,fe non colui che infinitamente umarà,^- ,, 
coni io farà' priuo della dolceT^ della nifi a amata id~ 
tri non neramente ^ chei dolori che fi fopportanoper ca 
gione di affettione; fono a tutti gli altri di gran, lunga 
fujperioru affrettate adunque doteiffima Signora mia la 
uenuta uojìra , fenoti uolete , che quejìa dolente anima, 
affretti lei ta partita Jùa, io bene mi trasferireia 
feinuidiofafortunanon fikaueffe dimoftrata neWamor. 
noflfoamilleproue cofi nimica, contraria, io uoglio 

che noi la temiamo : ^ che idampi delle fue faette, nt 
fiano lume acofi ofcuro,ettrauagliofo uiaggio:et a que 
fio modo mentre effa cercata diaffondarciin tempefio 
fo mare , faremo da lei fieffa fito mal grado ^ttatiim 
trai^uiUo,^ lieto porto.VS. non manchi di òfferuare. 

• i miei precetti , perchtnon fipuo con queUUmhgiHdii^ 
do mal capitare, . ' 

afdegnoprendetebeUhfimaDonnachegHhm 
miniai mirino, &uiamino:rendetelahclleo^alcie>^^ ■. 
lo , aUa natura -, che espui dierono alnafeer uofiroé-. 

che non hauet e ragione dt mofirarui adirata centra co» 
loro.'cheui fanno firuittt, ^ che ui portano amore infi^ 
nitocefefapeteprendete^ altra firadaper fare, che chi 
ifamauodij,ouifitgga;cbe anco gli fdegni,& l'ire uo^ > 
firefon amahilL<& anco esfi portano fico il fuofo d'a>* . 


more , io per me non pojfo in noi uedere atto neJJUno, 
che non mi (t^ ma catena3& un laccio indi jfolubile, tal 
che fe io non potrò a noi torre la durcT^a uoflrayt^c uoi 
a me Correte la dolce:^ della mia pregiane de miei 
martirUomi doglio bene che uoi conpejjere crudele to 
gliete la perfettione altapiu bella opera,che gìamaifa- 
cejjenatura, & togliete fmilment e a mej che tanto tìa 
moyla maggior uentura 3 cheniaì huomo uiuentepojfe^ 
deJJe.Eh dolce padrona nq guadate tate belle pòrti che, 
fono in uoi, con il contrapefo di tanta dureo^a: conteur 
tateui di ejfere la piu bella, che uiua, clr di far me il piu 
felice, che uiuefj e gia/nai : e^fe nonni cale eh* io per da 
cofi rarauentura, cagliaui aCmenó delbiafmo infinito, 
eJje acquifiate uoi con l* ejfere cofi, crudele, & orgoglio, 
faacbùpiuchefejìejfou’anta. 


f *Pot chejóho col merito deìlamiafemitii, & con 
la dure'j^del mio tormento , cojiofciuto chiarijfima-^ 
mente , che in uoi non è ,negiujiitia ne pietate : io mi 
fino.rifolutodinonpiu fcYÌuerui,etpofcia chealtrauen 
detta non poffo prendere dello ' frati oc’ bauete fatto di 
me:torui almeno la dolce^\a, cheprendeuate ognigior 
no d'hauer da mémedefimo auifo . qhejia adunque per 
ultima ui fcriuojconfermijffimo aninio di contrafiare ad 


' po( quando che fia)in raccontarne le uojlre crudeli àti, 
cÈr i uofi^i inganni;quanton’boJpefo in lodarui ,feruir^ 
ui,& dimandaruiaita . lo prego il cielo, che infonda in 
V me tanto odio uerjp-di uoi, quanto è fiato L'am^Te eh io 
1 , r. ubo 
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u*ho portato^ acci^yiopojpi con quel piu ardente 
fetto,che mi Jìap'oJJìbilei ricompenjare ilmerito c'hauc 
teconcjjomec». 






- l o non ho crudelijfima Benna lafiiatofegno, che 
lioi non habbiate hauuto cofi dell amor eccome delia mia 
penaJoora noi batterete la morte mia , laquale foie ejjer 
da mi con tanto dejì derio trottata , che non mi negare 
te per cofi graditanouella gratta ch’io ut dimandijdalla 
Ulta in fuori quello eh’ io depAero ttenerdauoiè ,che 
con il fine deUe mie pa ffioni, uoi t mperiate l'aUegréT^ 
7^4 chauerete del mio morire: parche io certiffimo fon, 
che fe qualche dolore non fi interpone fi-acofiefiremo 
piacere jche breue farete uno infinito contento:^ per^ 
che i 0 non fo qual maggi f difpiacere uipotejfe altra cù 
fa anecare,che il faper,& ricor dami chel mio core «2f 
fenta piu quei infopportabili martiri , efi- che dal petto 
inio non efcapiu quella ofeurifiima nebbia, di tantii c&“ 
cofi cocenti fofhin, èr che da quejli occhi dolenti ndfea 
turife atto piu fuori quei cofi amari, cofi larghi fiumi: 
io Iti config 'io chejpcffo ue lo ramentiate: non ut finenti 
Cando la fede, la riuercn\a,& lo amore ch’io u’ho porta 
to fempre,accioche forfè per tempo ui pentiate d’ejfer-^ 
mi cofi cantra ogni douere fiata crftdele,onde ui fieno di 
la perdonate le ingiurie, & i torti,che di qua m’bauetc 
fatto. 


jD E H fofleuoi, 0 men cruda uerfo di me : 0 fof* 
fe to mancO'amoYCHole uerfo di uoi : che io non me» 

narei 
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nafei la mia tata fra tanti dubbi jtie fentirei tanti virati 
tiri;hora dalla jperaìv^^,^ bora dal timore comh^ttu- 
to .la uojira incomparabile crudeltà uole ch'io affetti 
ogni ingratitudine da noi: il mio incredibile amòre non 
Holch'iouiua fen's^ fperareil fauore, &lagratiauo^ 
Jfra;&uoi cofi bene aiutate ciafiuna delle parti, conia 
uarietà de' uojlri guardi, che io bor tutto ghiaccio , dr 
hor tutto foco miUe uolte al giorno muoio , ^ rinafco. 
ahicrudelis(ÌTnaI>onnduoleteuoi' forfè far prona deL- 
lamia ferme3;gahòn fon io mille' fate morto hotnaì per 
uoi , fen7^.pur fare un minimo fogno di fentir dolore i 
panni pare ch'io meriti efferfoccorfodauoiyfeperuoi 
fon giunto alla efiremoiperehe adunque rn aggirate tan 
toiqual co fu ui. può meglio far conofcere il miotormen-- 
tp,che la mortai qual pitela mia affettionei qutdpiu 

ibmiehb^ognpi 
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JE ^fognerebbe dolcisftmo mio bene , che io hauesft . 

, bora meco il mio core, per poterui & ringratiare a bar- ^ . 
fian?^,4elfauere da uoi fattomi hieri, &.dedicandoui v 
quello,inqualcheparte fodisfare a iqbligo ch'io ui ten 
gQ,dlaof^defderataiet cara amoreuolet^;mapoi che '? / 
io. uiuofen\aqHelh , che effo nel uofko p^tto penne il 
primo, giorno cheto ui uidiypiacciaui di riconofcerlo 
widtTauolta per uoflra, & fiate a pieno ringratiata r 
da me della uoflra cortefla , dallo affetto ch'io porto di C 

fodisfaruiin ogni cqfa ch'io crederò compiacerui, io me 
ricorderò il giorno di hieri per uno delli auenturofiche y 
iavihaueffiparpqi^ pe^mi dimeatiearè di fempre A/»? 

V , fiorare, C.. 
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norìxrt , rÌHerire y& lodare chi mi fa cefi felicemente 


Hiuere 


• I o viaueggio j & uol negar rio'lpotetCa cJje io fra 
me^ le uoflrepromeffejfon fatto al m^à un nouo T an ' 
iale^^tiando gufi arò io Uftolceg^ di quelle acque, nel 
ie quale fonmerfo fin alle labbra m*hauetebomai fi lun 
go tempo tenutario comincio a credere, cèr a conofeere 
dalle taìite lunghe che mi date,chépiu toflo affettate U 
fine della miauita,che la commodita,diricompenfarmi 
diròyfeappo di bella Donna incredibile amore, etfedei 
tà fenT^paripuo punto meritare . Eh dolce Signora 
majrabbiate cura alla mia ulta , laquale perifee , & fi 
può fen-:^ pericolo HO flro ncjfuno foccotrere , penjàte 
noi, come io uiuo;chHo per me dirlo nonpotreuio ui feri 
uereipiualmgo: ma la fomma alfine fariachiederuì ai 
ta,laqual cófa con poche parale quanto piu caldamente 
pofi'o ut raccomando . acciò chenon mi diate ultima ca^ 
gionedi dolermi di uoi,conpofiia uofiro uanoie^ama^ 
ro pentimento ^ 


- B è N 5 mi fla fe io languì feo, & uoi del mìo languì-- 
re prendete piacere:poiche hauHo,il primo gìonw che 
io mipuoftad amaruiHetta la mia morte ne begli occhi, 
& nelle altiere helle'ì^^e uofiremon uoUiperò lafciardi 
amarui:^ potendo altrimenti fare :fotto lamorofogio 
go il collo ófferfi.Ho ueramente non mi chiamo punto in- 
gannato da uoi, perche non folamentenòn mi promette 
‘fiecofa ninna in guiderdone di mia fede ,& di mia fer^ 


uità:mam ogni uoflro atto mi minacciajle crudelisfimiu) 
mcntcMO, chi fi farebbe potuto tenere di nonporft ape 
rkdo tale , [occorrendo rifehie di cofi gran guadagno ì 
aualehuomo non baurebbono fatto ingordo le diurne 
bcUcT^ uoflreHo non mipuoti tenire di amarle de '• t 
fidcrarlet&nelfcruirledeuotamentcj Anello amarle ^ 
[opra modo humano,fondai la mia jperà’!^: laquale poi^ 
che in ogni parte mi ritorna uana,& fallace ;non fo cor^ 
che altro feufare il mio naufragio, fe no con il dimofina^-^ 
ejfer fiato il miopicciol legno da troppa horribile, et nòy^ 
ua procella percoffo,& combattutoci quale però quan 
to era poffibilc armato , & fornito in tutte le partiper 
cofi trauagliofo mare inuiai: perche di uero no meno do 
uea io Ipcrare nella mia affettione, che temere nella uo-r 
fifa altexc7^a:che fe la uofira giudicai grandisfima, la 
mia conobbi fem^ dubbio incomparabile . ma io mi fon 
ingannato della uofira crudeltd,laquale aua\a ogni pen 
fierOfCofi uolejfe il cielo, che uoi Uingannafie di me, giu 
dicandomi uofiro amoreuole feruitore :pofcia che qut-- 
fio è con uofira tanta noia, & con cofi fiero mio tormen 
to» io farò qui fine fetiT^a piuricordarui V amore ch'io ut 
■porto,& l' acerbità del dolore, che mi trafigge: poi che 
indarno fi [pera in uoi trouar,negiufiitia,ne pietà, / 

f 1 

N ui arre fiate già di procacciarmi ogni dì piu ^ 
noue furti, di tormenti,ch'io non m'arreflerò ogni dì far * 
ui piu chiaramete conofcere,cbauete il torto, bora che 
m'hauete con fimulato rifo,con finta pietà , & con falfe 
bifinghè incatenato indijfolubilmentc, & mortalmente 

ferito: 
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rìto.’Hoi mi negate tutto ciòcche mi può far patiente^-. 
en te Jopportare ogni noia^ ^ ogni dolore ? ahi fe mai 
ìero^et del tutto juno fi uedrà quejìo core 3 alqualefor 
un giorno potrebbe foY'!^adigÌHjHsf.mo fdcgnogioua 
r. 'quanto amaramente ni pentirete de i tanti torti, che . 
fati m'hauete , comeui farò io conofccre ch'io doueua 
Ifev temuto, poi che degno non m' bacete giudicato d'ef 
?r amato »oh troppo amaro dolore doue mi trafportiìah 
nio intero bcìie,faccià feufa di quefie parole quello flef 
0 martire,che le mi porta in bocca : ó" che ne face an- 
:oraacerhispmauendettai io non hopenpero fe non di 
tmaruifempre , dii'odarui ogn’hora,&di chiamarui 
aucnturathpmo nel colmo delle mie infelicitati, per uoi, 
effendoui pofio .fate di me ciò che ui piace, che in ogni;, 
uopro Malore è pojlo il guiderdone d’ogni mio merito, 
uoi fete la mia dolce guerra, ^ la mia amarapace ; 
coft uiguPo,come uoi ch'io mguPi uolete,habbiaie fola, 
mente riguardò a 7ion prometterui troppo della fortcT^ 
\a della miauìta,laquale male homaip può piu mante-* 
nereiJengailuoProdepderatofoccorfo. ‘ 

^ LETTEP^^ DI . 

Sr. ci fon uiffuta Ungo tempo paura uanamen— 

■ te delia grada tua^ , non è marauiglia i fapendo tu 

■ cvp ben fingere l'amor tuo uerfo di ine : \cffendo io 

' cofi tua grande ,&■ ueracè ferua, io credei alla fpe^ 

: fan\a , che mi promctteuano gliocchi tuoi : perché io , 
meritano ogni mercede , ^ per tanti caghili doueua: 


pHflmente^ftimare(rtJjQredat^ '■ 
~'fe di tiouo iopotesfigHArdarmi dalliinganm Pioi, Tu , 

gratis fimo ^anted: altrui fei:ne mai per quel ch’io ueg ‘ . 

gio bauefìifenjìerq di me do tua fui femore, & bora an ^ 

'■ corafifattametefom,ch’iopo(fobenchiafmarfiUtua\ 

crudeltade,maìiongià pentirmi della miaamoreuole^ ^ 
:^a,umilÌ€to,che cefi puoi feilmiomartk^ \ ‘ 

R I S T 0 S T 

. ^ E VJfmormiolipuo tanto fchermire dalla ingii^ ^ 
Ila ira uo/ira,che uenga il tempo ch’io pojfa fetida peri^. ., 
còlo delThonor (Cambi duiyfodisfar aVuolìro , &almio . 
defiderio:io in fatth& inparole ui farò conofcere, che 
da ipenfieri, & non dagli occhi miei farete fiata ingoi 
nata . mape chè ne uoi, ne io, ci potiamo moltofidare^ 
ne della mflrafortuna,ne della fede de mesfi : io no fac 
(io quelloyche uipqtriaaspcurare dell’amormio : 7ie ifCr 
nefcriuo lacagione: bafiaui perhorail faper dante, 
ch’io ho fempre conofciuto l’amore, che m haueU porM 
tojcen la qual cofa ni potrete difendere da ogni penpC’- 
ro,che.me per ingrato uolejfa far cen&fccre: perche ben 
fapetcycbe Ornare a nullo amato anuir perd ona,uiue^ j 
lieta che io dal uojiro contento^ mpetfo itigore a quefia ] 

uita,laqualcé piu che mai, & fempre fu uofira.' 

Bellissima Donna , io farei troppo gran 
torto alla beUcT^ uofira , ^ allo amor mio , fc io non , 
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iti rnanifvfiajji Cinc^dio del mio core.perche ihtafcoder 
la mia fiamma, faria uno occultare il ualorcj^la for\a .. - 
de Hoflrifguardi ; perciocbe il miocore~è forfè jia.oil 
. piu freddo, pÌH duro,ché allo ardore, & alle punture 
arnorcfe habbia fatto contraflo,et fallo ^more,dalqua 
le per lòpajfato tempo n'ho hauuto con fuo poco hcno^ ' 
repiu di mille aj^riffimi aJfalH;dottehora col me^p d'un 
filo uoflro /guardo m'ha fi fattamentdarfo , impiar- 

gaio,che ne piu ardore potrei fiffrire,ne piu luogo ani 
. «y dar fi potrei dare, lo amor mio adunque è infinito,ct 
uoi ualorofisfima donna , hauete hauuto con breniffimo 
ajfalto lauittoria d' un quafi inuincibil coredaqual uit^ 
iorianon potrà efferfe non grandis fimo fegno delualor 
della belle:i^uoflra. ilualoruafiropoitii potrà piena- . 
mente manifefiare l'affettioneìd-r la riuercn‘3^^ mia; in 
guide done della quale non cerco altro da uoi, che il ci- 
bo , ond'iopojfa conf cruore quefia Hit a in feruigio uo^ 
firó : ne melo douete negare effondo io uojìro prigione, ' 
tfr hauendo animo di meritarlo per ogni forte di ferui- . 
tu •facciouibenefaperech'ionon uiuo,e^nonhogufio 
Mtro , che della belie\\a, della gratìa, & de coftumi 
uoftri,de i quali ui fupplico,chenon mi fiate auara ,pH 
chefin?^ uofiro danno, id poffofelicisfìrnamente uiue- 
re di quello che a uoi in cofi larga copia è fiato il cielo 
tortefe, efr liberale, non mi negate adunque il diurno 
Splendore degliocchi uoflri^dinauT^ alqUale non può ne 
tenebre , ne nube alcuna far di f e fa :& dal quale fono 
pinte,& fulminate quelle faette , quelle fiamme , a 

ui refijiere non può ne ghiaccio, ne dimandate alcuno, 

BB io 
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io qui farò fine pregando uoflra Signoria , che fi degni 
far fiy che la prigione non mi fia acerba, poi che per lei 
hojprcs^toU libertà mia, . 


l 


r\ 


. Emi piace cefi di cjfere uofiro prigione, eh* io teim 
; piu di non potermi allacciare ch'io non temo lo firatio,' 
, che mi minaccia tuttauia lo fdegno uofiro do uorrei^che 
fofie contenta d* aiutarmi con qualche Infinga ad ingan 
nare quefio mio corc:il quale fatto prefago di futuro tor 
mento, a i fegni del uófiro orgoglio, quanto piupuo,fug 
ge le inltdie, di che cinto l’ha la uofira beUe7^a,et il mio 
uolcte . Trigoni adunque bcllijfima Donna, che non mi 
uogliate negare la doicc^ de uofirifguardi: co Uqua 
lefoUmcntepofio incatenare quefio fugace core: & io 
ut prometto in guidar done di quefio, unainuiolabil fe^ 
de, uno incomparabile ^ imore , ^ una eterna riueren^ 

' ^.fate adunque ch’io ui ueggafeu^a ira ,fin tanto, che 
me uediate Jen'^ libertà:ó“ concedetemi un dolce mo^ 
Yire,infieme con una mifera, & infelice una. 
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Io fui fempre di parere, che le Donne beile fofiero 
le piu crude,che fi trouafj'cro,: (jr quefio penfiero nac- 
que in mt dal Gonofeere, chela bellewa fiiol fare chila 
pojjiede fempre altiero:^' perche il co fiume di talper-^ 
fona è di fempre poco fiimare quafi ogni cvfa , dal che 
nafce,&' dipende folamente durcT^, fdegno, & impie 
tate.'io ero sforo^uo a credermi, che noi fofie la piu^ru 
del Donnaycheuiuejfc, effendo certo, cheuoi fvfleahco 
la piu beila . Io adunque. non mipuofi ad amami ,oda 


I 
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‘ farti! feruitti , perche io non fapejji di douerc per lutilo 
fpatio fentire le pmiture, de' Hojiri fdegni, ^ilucleno 
della uoftra altere 7 ^:ma ionòn perrjòigià, che una fi 
lunga feruitu^chc una fi ferma fedct ér che un cofigran 
de ardore j ^ apprcjjò im coft grane martire,qual io per 
uoi fopporto:non doueffe tróuare apprejfo di mi a qual . 
che tempo, 0 merno,opictate. neramente io doueua que 
fio Jperarc , non offendo nei, ufeita della piu dura quer- 
cia,che habbta ilpin alpeflro, ^fduaggio monte, che fi 
truoui 3 ne hauendo bcuuto il latte delle crudeliffimel i 
gri^et effondo io difpofto a uolere meritar e lauofiragra 
tia,& lauoftra piotate, con patieni{a del mio dolore,et 
con la fedeltà del mio feruire . ma poi che io ho in uano 
ff orato , indarno feruito:io cercarò , chegiufto fde-^ 

gno ammor^f quel foco,che fin qui ofiinato uolere ha'te 
nuto;mal grado (fogni douere,nel mio petto, cofi acce^. 
fo,t^ cofi uiuo» 


I o penfaibeneingratiffimapatrona, dhauerfem^ 
pre poca mercede alla mia fedel feruitu , mà io non cre- 
do già chea nefiuno buomo uiuente, fojfe giamai ca- 
duto inanimo, che di cofi cruda tempra foffe fiata:, 
di tanta belle:g^ effondo , & di tanta leggiadria i & 
di cofi bei cofiumi adorna : hauefie in premio di fe— 
delijfma feruitu , (jr d'incomparabile amore , fatto 
crudeliffimi firatif di chi uhauejfc adorata . Deh pòi 
che da f ofiinato mio uolere m'è tolto il poter far dif-^ 
fefa contrale morti , che mi date ogn bora, cofi potejfe 
io morire, che piu quafi f amerei, che uiuerei ingra- 
' BB' 2 tia: 


tia;che hauendo prouato le punture del uoflro fdegnó, 
il temerle folamente fen^^ dubbio mi faria peggio ajpd: 
che la morte : mauole il cielo clfio refliinuita , ondato 
uiua efempio di ejircma mi ferini, cìr uoi di crudeltà infi* 
nitada onde uoi ogni giorno piu fredda, io piu caldo 

diuegnoyuoiphi fallace, io piu fedele, noi piu inftabileg' 
^ io piu fermoyuoi piu bella, & piu crudele ognhoraf 
cfr io piu amoreuole, èìr piuu uoiodiofo fempre : quale 
fi fia la miauita,cbuien ch'io la uiuanie trono altro con 
forto aUa mia grauis (ima pena, fe nontal'horailridur-^ 
jni in mente , che di la forfè non mi fera tolto la mempj 
yia di HoiyfenT^a la quale ogni grado di felicità mifarep 
he noiofofcofi crudauàmo malgrado dell'ira uofira,(^ - 
delmio dolore, . . ^ 

■. ' . ' ' • ... 

Io tacerò ilpiacere,& la contente^ach'iohqii*^ 
tenuto dalla uoflra lettera, perche poterlo efrrimere à 
baflan\anonJpero,:bafliui intèndere chUolho riletta 
piu di mille fiate,& altre tante nolte hafciata:nonfen^ 
\a qualche dubbio di uedere cotanu mia felicitate iti 
fognoào ho fin horapoflo bonisfmo ordine dÙe cofe no^ 
%e,& labore mipaffono, come lunghisfmi annUcon ta 
le defi derio afi>etto,chepasfmo quefii quattro giorni in 
terpoft: al noflro effere mfiemc . io però non ho dubbio^ 
ninno, che ciò no b abbia ad e fiere .-come che la cofafont 
mamentedefiata fogli il piu delle uolte arrecare timor a 
chi lafietta , uiuctv fana,&ficnra (he H ordine nofirp 
babbi d'haner felice fnccefio, , . i 
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ic co/è de/ìderape catdatnentejnon tiene in Je mdfico del 
TamarOyche del dolce, perche effendh ella femprc di to^ 
fe future ideile qttai a noi è il fine incerto , non potiamo 
per uia niutia fu^ir quella paura, laquaì ejfagia 

wai non lìJìompagna.Vòi nella uojlra ditefperate fett- 
ina timore,^ w perla contrario temo, qtia(t fenT^fpe’^ 
Yare.fe uoi diteda douero,io amo più di uoif& è di u6^ 
flra fenten\a; perche da uoi nella jlejfa lettera corifeffa 
te, che il piu delle uolte la cofa fommamcnie dfpdcrattt 
fuole apportar timorea chiCafpettq.ìo non uogliogia, 
ben mio tarmi come p dice ÌJoraquefto buono in mano, 
'puriouoglioche dal mio credere e^jfere infinitamente 
ternata da uoi, mi altre fi cono fidate ejfiere dame reda^ 
Piato infinitamete, ancora chefienT^a offeja della uofird 
fede,eìr della uoflra uoglia,mi fi potrebbe concedere uri 
poco di uantaggiothaucnd'io tante honorate cagioni itt,, 
tioi di dmarui,che uoi in me nanamente potrefle fempre 
ricercare,per tornare a capo,io afipetto chepàspnó que 
fii tre giorni, i quali mi parranno affai piu lunghi, chea 
uoi, perche uoi afipcttate di confieguire il piacere, ^ io 
diconfieguire il piacere, & di dar bando alla paura, che 
tnaffiigeào non ui fieri nero fra que fio meipppiuipeYche 
h uoglio tuore C occaponi alla fortuna di poterci far dd 
no*mi fapttè, che quefia dello fcHuere , è una di quelle 
che s*ha maggiormète da tcmer,chc noi potiamo be ere 
dere^mano.effcr del tutto Jìcuiri della fedeltà dclmeffo,* 
■■'■'y * tu I C?V4R- 






Cvard ate dolcifflma patrona a quA pdffóìo^- 
fon giunto ipoi cheper tfoppo amaruiyui defldero man- 
kÀmentOj<é"imperfettioneJq fingulariffima Signora id 
tónofco coftincomparabilmentè bella, ir ualoròfa, chè^ 
io ui giudico dcgna dellaferiiitù, &• del defidério ditut “ 
to il mondo ' . Ter la qual cofafeno s forcato di credere,.' 
che molti Jiano,che ui feritano , con fperanT^a deliagra- ' 
tUuoflrA*&' io, a cui fono fiate fetnpre, anco lepiccio- 
lisfime uentnre dalla fortùna negate: temo che altri fac 
ciaacquifio della heniuolcni{auofira:ncpuo lo immen^ 
fo amore ch'io ui porto, ne la inuiolabil fede cl 'io ui òf- 
feruo: farmi uiuerefciolto da co fi grane, & i?ìj apporta' 
hiltim'ore.La ond'io jpefsìspme uolte bramo, che in gra 
parte fta minore quella angelica belle:i^a, che uffa qua 
giufo per bea immortale conofeere, ^riuerirepL do- 
natemi quefia impiotate Idolo mio, poi che nafte in me 
da troppo ardente affetto amorofo : et piaccìaui gradire 
la fede, et r amor mio:lequai dite cófe, polche fono in me 
fenT^a par agone, no mi uergognarò farneà F.S, presete» 


t . 

È H Dio come troppo prefio fpero,et defidéro lagrd 
tia uofira.poi che co fi tarda fife a còno feer Tamof mio: 
per me'^ del quale ho fempre creduto poterai effere in 
parte carp.uoi mi fcriuetepcr la ùofira di hieri,chs non 
fete ancor ccrta,s' io itami di cuore, o non: qudtefiimo' 
nio pili fedele ne uoletechcil ualoruofiro, damepienk- 
mente conofeiuto ^ io non ho dolce mio bene , io nonh& 
dico parte in me, che noh fia uofira:non cuore, non fpiri ' 
to,non anima,ah puósfi egli cofi rara beltà uedere,ferf^ 
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tr<r effereji mille ferite amorofe impiagato fptmpegli 
fi dolci cofliimi contemplare feuT^, legarfi a perpetua 
feruitù^ptiosfi egli fi mirahil uagbeg^a j & le^iadria 
fi incredibile conofeere jfeH7^a arde re da tutte le parti 
d'ineflinguibile foco.'io nofiro uiuoyuofiro nacqui,e uo»- 
firo ritornarò la donde io uenni, eìr la. flarommi uo^ 
Uro, io non fio qual cofa ni potesfi far credere a baflan^ 

‘ 7 ^,quanto uci di me Signora fete;ma fe io pojfo inpar- 
terfiofirarlouiy & che fin bora io non lo ui babbi mofira 
to non uifìa difearo il farmene ani fato , acciò che co» 
ogni operatioìie efieriore posfibilcyW non manchi di far 
ui aperto l* affetto del mio cuore :che ne uederey ne rac- 
contar (i può, amatemi dolcisfìma mia aita, & fiate cef 
ta,che infinitamente fete amata dà me, ancora che ma» 
co affai del inerito uoflro: al quale non fi può con affet- 
to munoarriuar giamaj , 

'^o YÌcemto una lioflra, nella quale mi dimanda"* 
te leuofire lettere tutte, a me fcritte, io non mifo 
rifoluere a credere per qual cofa ui fia uenuto bora 
defiderio di uoterle : ma ogni p enfierò. che io ci ho fopra 
mi trauaglia affaisfimo . perche fe uoi le richiedete per 
timore che io non le mojlri ad alcuno , uoi mibauete 
per poco faggio , o neramente per poco fedele , & per 
ognuna di quefiedue, che lo facciate, io conofeo di non 
efferui cofia cuore, come neramente la mia fede, ò* 
il rifguardo che io he fempre hauuto dell' honor uoflro, 
mi faceua credere che io fosfi . ho penfato anco , che lo 
potrefle fare , perche ui [offe ueìiutoa noia ìa feruitiìt 

B’B 4 mia. 


mh,&mlendo forfè di quelladi un altro farpr6ua;fSr 
acciò ch'io non né pqsfi fare alcuna uendetia ,uolermi 
priuaredt quejìe armi jCh\auoi uer amente potrianogra 
demente nuocere .finalmente ho pofeia creduto, che mi. ^ 
dimandiate Uuojlre lettere ,per far prona anco in que^: 
fio deltamor mio, che in nero non picciolo fegno hauré- 
fie di poco amoYe,quando io le ui mandasfi, douendomi 
elleno ejfere quanto la uita care, per amor di uoi che mi- 
firiuefie. comandatemi dolce (ignora mia,cofa ch'io po f 
fy fare fenT^ pregiudicare aU' amor infinito ch'io uipor 
tq^che di fuhito obeditafaretc.'j&fiatejicura ch'io uiuo 
cofi uigilante a confcruare a uoi l'honore uofiro, quanto 
4L rne jÀ mia rnntu rq : laquale tutta mi uienc dal conó^ 
feermi in grata uofira» 

ÀNCORA che là falfa interpretatione c'hauete^ 
data alle parole detieni nell’altra mia,mi faccia fcriuer 
ui con poca Jperd\a di mia falute: io non ho però uoluto 
mancar e, bauendo ilfoUto m€jfo,di auifarui,come ioni 
uo in quello fiato chaurefle ragione di de(irare,s'io ha-' 
uesfi uerame te detto quelle parole a quel fine che uoi le 
hauete confi derat e. io non ubo fcritto cofa , che non ui 
manifefliin ogni parte la gradeT^dcll’amormioMdwt.^ 
que uita mia fi può amare fen\a temere i ahimè che uoi ' 
con il non cono fiere que fio , a me date ben grandisfmo- 
fegno d’hauey me fimpre poco amato , & poco hauut<r^ 
càYO,S' perche non haueu'io da temere d’auuerfaform 
na,fe io uedea a chi fi auantaua dibauetmiui tolta,ogni - 
comodità di poterlo fare ^ & fi in qualche parte m r 
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ioùettiia^Curare il rtfchiò in che egli fi 
tando-cotalcofa, io4oueUa anco pauentàre cheguadd 
gno co fi grande fio fa'ccfie animofó, & ardito ad ogni " 
pericoloy noni egli huomofènfikile^ncn feie uoi foco 
per^c cendér e ghiàccio f che doueu' io penjàr cantane 
dotti fopr amo do Come faccio f* «ór dite che piu modefia . • 
niente u bàtterei potuto fcriuerefio non ui ho però fcrit ' 
toinguifa tale eh' io meriti ne riprenfione, ne cafligoi ' 
ma Jè- non Co tutta quella ojferuantia chi fi conueniuà . 
al grado tiofir&j & allariueren't^ mia‘,diafcne colpay ‘ 
^ perdono alla natura delH amanti , facile a turharfì 
: oltramifura p ogni minima fofiettiojie come poteu'io 
dolcemtte parlar e, e fendo cofi colmo di amaritudineì 
..chi può morire feni^ lamentar fi accerbamente^ egli è 
'Itero ^ come dite;cb’io neh dotteapenfare che uoi fofte ■ 
di animo cofìuiletchedegnafie un tale a cofi gran ueu^ v 
turaàojio l'hauereipefato fe io haueffi battuto pefierd 
libero. 'ma e fio & ogniìhia uirtute, era alUhorapreda ■ 
dcltimorefilqualefoloafeflefi'oleaccomodaua.ma 

perche ncnhauefie uoi rifguardo alle tante proue c’hai ( 
ueie fatte deir amor miof perche non cofìderafle,quani ■' - 
toinerauate (etmeritamente)cardìcbefeciohaurfle 
ftitoino ni faria p'arutofirano fe io pofeia h/tuefiì hauu, " 
to timore di perderui.adunqùe Signora miafin cambio'. ; 
dituorwi lagratiauoftra, radoppiate Ut pietàteheTaL ' 
tramia lettera fe ben conf derate , mi f apiu tofio ap^\ 
Pquoi degno difoccorfoy che di cafligo perche ella non 

uidainditio <r altro che (T amor troppo grande, t &dii • 
dpUre troppa infopportabile,. ,, ^ 

, . . ; - CbRì- 
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Certamente io copfeJp > , che grandijjìmà; 
difauentura è quella, che ci è auuenuta : ma io non. . 
rcputo^ne tanto, mi pare grane da fopportare il don-- . 
no che fin bora n babbi amo ambi patito , quanto mi 
pefia il timore : che uoi npn lo ternate per molto mag- ^ 
gior da do che egli è, & confegucntcmente uene Jla-- 
te fin bora doluta troppo mifcrabilmente .noi (iamo..^ 
fuòri delle mani di quelbuomo hcfliale , finga giudw - 
{io j finga pietà : il quale offendo prino di quefie 
due parti, poteuacjfir faciime te trajportato da furore 
a nofiro ultimo danno .fi uoi difiorrete bene nel modo, 
ebe fiamo capati falui, no ui parrà forfè cjfere fiata mi. 
nore la uctura, che la difgratia. io per me mi cofortoì 
e da qtiefio figno ueggio r.hiarifilmamente benignijjima . , 
ftella per noi opporfi a i colpi di nemica fortuna.io uor- .■ 
rei fimilmete che uoi cofi facefie,cìr che la nirtà di quel 
cuore che puofi da canto ogni fofpettp,per darmi figno 
^di uero,& pfetto amore', bora fi rifiringeffe ad uno, ne 
laf dajfe cófa q fare per fua falute, ancora che in quefio 
cafoiononci ueggi tanta difper adone, ch'io non mi " 
afficuri che molti rimedi fi potranno tralafciare ,€he 
non farà bifogno il beneficio loro : ma non uogliate uoi 
cofi uilmen te credere al timor e,che di minor lode non 
uifarà il dimofirar ualore ufeendo bora del pericolo, 
chegia ui fojfe l'animo inuitto , che mofirafie nello 
intraruidentro.no ui fin arr ite, che la trifia forte è con 
uertita in buona da chi hagencrofo cuore. & fiate cer 
ta che le fa rti, ^ gagliard e Jpalle fanno leggero ogni 
graiiofp pefo noi babbiamo giapaffato quello che temq , . 

uamoi 
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itamp , comincUmo a Jperare quello che con pari 
defiderio ajpettiamo . agualiate adunque con la doU 
' (C'ideila fperan'ga futura Marnar nudine della pau^^ 
rapaffata dimoftrate a me i nel fouenira uoifief^ 
fa à tanto bifogno; che grandCT^ d'animo fu , cheui 
Jpinfe d'gi'^n rifchio ^ ^ non che ne foffe^ cagione il 
nopbauerlo perduto .non ricorrete alle lagrime j ne a’' 
fojpiri pei" aita, ne per configlio : ma fojicnete ardi^ 
tamcnte 3 & conuoltoafciutto le percojje di quefla rte 
mica fortuna: laquale di chi uirilmente fc co com^^ 
batte : toflo amica diuiene .loda C altro lato con ogni 
penftero con ogni diligentia, opcrarò che loami^ 
co fia placato i d'ogni co/a minùti/Jìmamente da- 

rouiii auifo , gjr fecondo te conditioni del tempo ci 
gouemaremo . bajia checoji come noi non hauetè te- 
muto pericolo niùnoper dimojirarmi io amor uojlro; 
cWio/milmentc jfrcg^vò ogni danno , perche cono— 
fciate la fedeltà mia. non ui perdete d'animo dal canto-^ 
uÒjlrOiCh'io haaeròforga a hajla\aper dami foccorfo^ 


S e noi mgrati/fma donna , con le lujtnghe de m— 
Jìri guardi nbn haueflc promejfo mercede al mio fet- 
uire : io non mi dolerci di noi j fi acerbamente co- 
me faccio . ma di mia fentcn':{a mi condannerei allo 
/iato in ch'i o fono per efjere fiato troppo ardito : fi che 
ne noi farejle conofciuta per me crudetìifsima Donna, 
ne io per noi infelicifsimo amante . Ma e/fendo io fiato 
tradito, & tirato fitto il giogo amor ófi , con giura-- 
V, mài}to di pace -3 é"' coH prpmefie di mercè : & ri- 

%(■ ■ . , 
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portandone in cambio ; tormenti , moni ;fo r:(a 

checonuofiro l^iafimo , io Jcuopri al mondo i!ira0* f | 
mento che m'hauete nfato , 0 infedelijjima Donna^ 
doue fon bora quei dolcijjìmi /guardi, che legando^ 
mi mipromejfero fi felice , & beato carcere^ ahinid 
chinhainfegnatoad efcurare per me quei lucenti (Jf- 
mi foli & chi u’afjicura dauira delìi Dei ? dicd 
giufli uendicatori delli altri torti f perche battete ' 
fi preflo pofio in. oblio il mio fedelferuire^ ahi con 
quanto mio intìrreffo tardo m’ atteggio ■: che accampa-^ 
gnatefen uanno fcmpre bellewa& crudeltà, io me 
ne atteggio : ma che migioua, fé l' una & i altra ogni i 
giorno in uoi perpiumionutl crefcc , & fi famag-% \ 
■giorei ^qì potete confiderare quanto , & quale pa U * 
mio dolore : & apprejfo quanto io fia poco lungi almp: ■ 
rire: uiuete felice fé queflo bramate, che toflo nefare^ 
te €.Qtcta;&fe qualche giufla pietà iti pugejfe il corenìf 
tardate piu;pche ogni breue ìdugio mi faria tardo yòciì. 
iorfo • 

Jo mi po(t ad amanti bella &ualorofa Donna,eoù 
étnimo fermo di fopportar e lietamente , &uolontie-i 
ri ogni affanno , ^ ogni martire per uoi;& far ad 
gni uoftro ttolere il mio conforme queflo ni dico per aur , 
fitrui quanto potiate fopra la uita mia : io ho intefo da f 
*ìd^cheueneuoleteper alquanti giorni ire alla uiUa\. 
tir per lauojira me ne chiedete licenza, io uhogià. 
detto ch'ogni uoflrauoglia è mia; &hommi promeflo. 
di /offerire HO lontieri ogni dureT^a di tormento , per. 

, morH»flro»andate oue ni piaceiche tutto che a me fté\ 
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gàeyhiJIima la uoflra lontanànT^a ; io mi difenderò 
meglio ch'io poti ò cvnlajperan'^a che douiaie far to^ 
fio ritorno: ^ cofiui prego che facciale che (ìa:fen^ 
papero prendere ne grai^e'^a ne affanno ninno per ca 
gione dime ; che qiièjiononjarebbe altro che un rad 
doppiarmi la penajmetcfana , & hahbiatemcino-* 
.'^riadellamia affettione » 

Dio uolejje che uoi non fapefle con quai forti 
lacci legato mlmtete ; ^ di quante ferite il 
cuore impiagàto.'che fe m'hauejìe punto caro , come di 
te hauermi molto : nonfarefie tale Jìratio della mia 
ulta, quale Jopporto per uoi: temendo ch'io giujiamen^ 
teda co fi dura feruitù mi dipartifsi . ma per fapefe 
ch'io non poJJ'o fe non per morte, effere liberato da pri^> 
gioniaftgratte ,(graue in quanto che il uoflro orgo^ 
glio tale me la dejiina ) uoi con ogni jteurer;^ mi fate 
ogni torto i & mi procacciate ogni forte di tormento^ 
ah uitamia, quai fegni ui mancano piu della miaafi 
fettione^ & qual del mio dolore^ perche dite non effe^ 
te ancor certa ch'io u’amii io hauerò indarno attefa 
lauofirapietà,s'io deurò morire per fami crederete 
amor mio ; ilqual fegno fepur è da uoi affettato , tofie 
dame uifard conceduto, fe tofio non mifoccorrete . 

lo dolcifsima padrona ho intefo per uia di CJa bug^^ 
na capata c'hauete di uofira falute hauuta da quei 
fantifsimKhagni di Caldera, io ne fio lieti fsimo an*^ 
corache per la uofira lontananza, io habbia ragion 
^pdiuiHcreMe/.ofarncme . UmefiMatò U éokez*^ 
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pur di uederle bora non ho uentura . Io ajpctto intend i 
re che fiate , dei tutto liberamente rifanata , con qùif / 
■defiderio che douetepenfareper cagione dello 
' infinito che per infiniti uofiri meriti ui porto . 

non ui ferino : bafiaui eh* io fon fano ,fuor che del èuo^ j 
re : ilquale non ha inogo ui fo dire per nona faettit. ià *] 
' dalle fue ferite conofeo ogni miapace^ & ogni mioTl- . 
pofo; ^ a noi che cofi concio L’haneteper mille e rntl^ f 
le &poi anchor mille uelte raccomando. 

^ • ’ I o noti sò uita mia , fe la fortuna fi u^drd mahfa^jl 
■tia di farci effefe : o fé fianco fe ne rimarrà , 
ma che ellahabbia operato ogni fuo potere per fdrci^ '^ 
danno. Voi uedetepur ben mio come infelicemente 


nel mc !{0 riman rotto ogni nofiro difegno:^ come non 
pojfono le nofire piante : anchor che cofi diiigenPemén 
ie, &contanta curagonernate fiano , predur flutto 
•chefaporofo fta . io non fo ciò cherni dircj ma faccia/i 
itUapureuerfodi noi cantra fua natura ferma c^fid-^ 
bileì ch'io u amaro fin alla morte y & cantra i fidi 
mortali , & uelenofi dardi , porrò ifeudo il credere 
fermamente di effereda noi con uguale affetto veda-- 
mato , cir con pari ardore. Io prego ^4 more che ci com 
ceda almen per un bora comodo di lagrimare infieme 
4e nofire difauenture : poi che tante uolte da fiera fleU 
ia ci fono fiati tolti i comodi a i nofiri piaceri. lo a:J.pet^ 
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tarò con minor dolore chic potrò la partita dello ami 
co:&' porgerò caldifsmiprieghi a Eolo, che fpirifa- 
mreuole uento alla jua nauigiitione . noi da F altro lato 
non inancate (imilmcnte con (jnalche benigna preghie 
ra, di impetrar dal cielo piu felici finealuoflro diji- 
derio, che (in qui hauuto non babbiamo. , 

lo ho intefo da IM.chc uoinontrouatc cofa che ui. 
tonfoli,pcr la morte cT un uoflro uccelletto . 0 auen- 
iurojo animale , che nel fuo fine ; bau endofì prima go - 
duto.co(i dolce prigione ; ha conjeguttole lagrime di 
una ft bella Dea . . 0 difucnturatifsimo amante , quan- 
to amara lunga prigcìiia hai tu fojferto i quan- 
,te morti hai tu prouate i e quante lagrmcp tanto tuo 
tormento hai tu ueduto tfeir fuori di quelli occhi , che 
del tutto erano fola cagione ì ma che dico fciocco f pia 
gnefi forfè di do che fi unole ^ piangete piangete CÌT* 
pcntiteui delle crudcltati che ufato mi hauete , c^con 
folatcui,pcfciu dì io ue ne ajfvluo , & ogni uoflra col- 
pa lietamente ui rimetto . ahimè che nel mio fiero do- 
lore ueggo la perpetuità di quello, ne poffopiulicita- 
meme jpcrarc altro dauoi che flratio , & affanno: 
hauendo uoi potuto fi Lugo tempo fofferire la infelicità 
miada quale no tolerando al mei ch'io poffo , piu ffe- 
randa nellamorte;chc nella uoflra pietà, 

? L 1.0 che fempre dubitai , & non già per-, 
che mi fi conueniffe : ho quefta mattina compre- 
fo,& conofeiuto certo • Dunque io non fon piuucfirci 
aìiTfi io pur fono, ne d'altrui effere potrò giamai, e vii ni 
affegno per fempre uoftro Jchiauo ìda. qual altra 
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difapienpiram doueaauenire, hauejftlaio fMYitata 
noi che U vii date . oue fono bora mancamce, & = 
cotnnoYOjade'giufti Dei; le promejfe che mi face 
mille uolte confpauentop gM j di non colere che mai 
ahri fojfc nel uoflropenftero che hi & fe rniprómet^^ * 
tefte avutami fin che haueuatc aita , pcTche uolete 
arnami offendo uiua i noi piu tofiò doueuatejire , tf 
t'amerò finche tu uiuerai , che in ogni parte hauerer* 
fie il aero parlato , perche non piu un momento pojfo m 
Mere che a^ me duri lagratiauofira . o mfeliciffima 
ftella , fiotto laquale io uenni al mondo , poi che ilficr- - 
no dellamiauitafu dato in mano a chi doueua cofito 
Jlo y&fievT^t ragione pentirli del mio ripofio 
fiojle almeno a me tolta per e fifiere fola di uoijtejfia eh to 
■ neringratiereiuoi , come di cofia donata aperfiona 
ch'io imperatrice del mondo ueder uorrei : ma il torui 
a me per fame dono altrui , troppo mi pefia , e pJ^PP? 
duro mi pare . 0 amante nuono, penfia qual guiderde^ 
fie , qual premio , qual mercede ajfietti della tua fede» 
del tuo amore » della tua fieruitu ;nelle quai tofie 
auan'^^r ne pareggiar mi puoi ; uedendo me giunto ata 
le fiato . a cofiet fio ben che non mancaranno le larghe 
promeffie & grandijfiimi giuri per afificurarti d una in- 
fiahilififimauogliaxhiudigliocchi , &le orecchie men 
tre poi»a quefio crudelififimo bafialificoy <& a ,quefia eM- 
pia fcrena;fienontofio»& nanamente ti penùrai diha 
ner troppo guardato, e troppo aficoltato . cofiei meglio 
la pìetàfiafingere,meglio lufimgare i cori, meglio intra 
é^elc Jfierm^c»ch'altra uiuefifie maÌMper. prona fio 
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f ijuanto ella in queflo uoglia . ahi (rechi ladri QÌr tradi-- 

tori il giorno che mi rabafie il cuore, non giurafle anco 
‘ eterna piotate , ò" perpetuo foccorfo a mei tormenti^ 
l ^ perche bora che nafee il male in me , more in noi 
[ la uoglia di porgermi aita ^ io (pero contra la nojlra 

^ (heran\a ingratiffima & crudelijììma Donna , jchcr- 
mirnii tanto da queflo afpro , & duro martino, eh' io > 

I ui uedrò nanamente piangendo & querclandouì por-, 
gere ardentiffimìprieghi a fardo , crudele afpido, 

&(i come io quella poca grafia cho pochijfimo tempo 
poffcdutayCÒrnprai con un mare dipianto,&con luti-- 
I ghijjima& acerba fcYuitK.'iioicomprarctealtrefil' al 

I trnt& forfè manco,<^ piu infelicemente la pojfede- " 

i rete, eh' io la uoflrapoffcduta no ho,Fiuctc a modo uo 

! , Jiro , che io odo fo dalla uoflra infedeltà , cercato di 
j^\ rinafcer con la fperan^a di uederui apeggior termine ** 

[ condotta per altrui , ch’io bora per noi jòno . 

? B. MI ha detto, che noi le battete detto , che fete 
f rifoluta di non uoler piu riccucrc le mie lettere , io 

^ non so per qual cagione uoi lo fate forfè per timor che 

i.miei martiri depinti in quefte carte ui sformino ad 
f _ hauernepietatc ì queflo non già ccnamcnte , che fe 
non ha mai potuto commouerui il uederuimi mille uot 
; • te inauri morire , non è da penfare che il dirloui in 
h parole habbiafor^a maggiore . io crede piu teflo ebe 
ui fiate accorta cheti dolore mifla dolce da fopporta- 
^ * re, fapendo che uoi ne fiate auifita & conteiiìa: & 

; ^ ; che per tormi epueflo conforto, negli atc che io flia dub 
' bjofo che ne fiate c^njqpeuqì ^ , & defiderofe . 0 »«ò- 
! CC un 
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uci & ìmudìta crudeltà . Donna uaga folamen-^ 
te dell altruimorte , conuimmiffcgli quefló ^ io farò 
fitte di fcriucmi , ma ton di amarui , ne di languire 
poi che fiera fella a tale midcjìina, ma non lìi credia- 
te però ch'ionoufappia che uoi ccnofccteii mio tor- 
mento e fi ere eterno ch'io nonfia certo ancora^ che 

cop [opra jnodo ni piaccia che fiajacciaui il cielo uiue 
re lungo te mpo della mia miferia fclice , ingratijfitna 
Cjr* crudeUifima Donna. 

S K noi' dolci ffìma patrona, perfeuerate troppo in 
hmgo a dirmi chabbiate duhio nello amore 
•nella mia fede , haurò cagione di dui itar della uo- 
fira . perche penfarò che lo facciate per cominciare 
aformarui ragione di abbandonarmi; o neramente , 
che a troppo debole filo il uofìro amor fi attenga , per • 
che tolto da me il lìierito di una gran di (Jm a ajfettio- 
ne, d'una ardcntijfima &fcrmijfimafedc, io non' 
ueggio cofa che majjicuri diejfere amato da noi . non 
mi replicate adunque piu queflottofiro timore , feuoi 
mi amate : (^fe non uolete ch'io fermamente creda, 
che la mia feruitùui pauenuta anoia : laquale ho 
fempre cercato che cauta , ^fedele quanto ejfer può 
inmelauediatC'. io ui replico adunque che non mi 
replichiate il uoflro timore , acciò cbenonfiauunoil 
conforto lafpcran'ga , che della uofìra fermer^ 

' Q^mi porge t incomparabile cjfetto del mio mòre, io 
dep devo fempre, ma adeffo quitto mai di effer con uoi 
à parlamento. fc uoi potete fodhfare alla mia itoglta 
fenT^ne pericolo ne difeomodo uofiro-r iol'hauerò 
- ; . per 
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perfimma cottfente7[7;a , xAmctcmì come fite amata 
da ine, che fenT^a fine farà lo amor ueflro, 

7^ A T K o N A HdloYofa 1)0 fmpYc cTcduto, chc co- 
loro che fi fono dmojlrati timorofì di dimanda- 
re , pano anco fiati il pia delle mite indegni ài effer 
fiati e fanditi perche ucr amente il merito fuolc fempre 
•partorire l'ardimento : caperlo contrario , dallain- 
degnità nafte il timore . Egli è nero che infinite cofe 
fono fra noi, che non fi poffono in gnifa nejfuna meri^ 
targiamai : ma non refiagiapérò , che non fia anco 
innoi m certo chc, che fc non degni ;almanco meno in 
degni ci faccia l'uno dell'altro del dono di quelle;ndla 
gnifa chc farebbe unpe\ 7 ^ di ghiaccio , al paro duna 
Ulna pietraiche ancora che ne Ìuno, nc l'altro foffe in 
potenza di diuentar focomon è però che la pietra non, 
potejfe fcaldarfi, & per qualche fpatio infe ritener 
calorc:doue il ghiaccio noti potrebbe do fare in mo- 
do ne ffuno. ucr amente io non ucgliogia che il'mio ar-, 
diremidimofirimericcHolc appo di F,S, perlapri- 
vta ragione perche io reputo, che quello ch'io cerco da 
lei, panna di quelle cofcche quagmjò meritar non (i 
pojfono.ma uoglio ben dire, che feio non le porta fie il 
maggior amore , e feio non le haucjfc la maggior riue. 
ren\a, & fe io non le oficruajfe la maggior fede che a 
Donna buomo fefi'egiamaicclj’io non J'arei fiato ofo di 
dargliene auifo, ne mglio per quefio come ho piu a-^. 
uanti detto,che l' amor, la riueren^a , gir la mia fede 
mi faccia in parte neffuna degno delfauor uofro.cbe 
oltre che ohligati ftamQ.arinerire,^ ad amare le co.- 
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fe dimeneyil fauor uoflro confcjfo poterjh meritare 

fiauì adunijitc ricordato lo amore it^finito ch'io porto 
alle ditiinc bcUe^, a i celcjii cofiumiy^ al fupremo 
ualcre diy.S.nonpercoJachemi faccia degno; ma 
fi ben manco indegno della gratia fua: della quale fa^ 
rò fempre quella jtima che (ì deue di cofa che filarne^ 
te pcrjpetiale , & grandijfima uenturaftpojfapoffe- 
dercyne mancherò mai con ogni forte di fermtùydi dar 
le ogni giorno maggiore y & piu uitto fegnodi fidelif- 
fimo ^ amoreuoUjfimo fcruo . ^ ^ 

D A il partirmi eh' io faccio da noi con la uita, po- 
trete cemfeere che già in me non è aita , che fe io 
ihaiieffiy bora per fi amara cagione la perderei . Voi . 
dol cifjima mia uka h.vtctc la mia uita , cìr io bora 
la de fiderò per poterai morendo dimofirare cartamo 
re ch'io ut porto ye^ l'acerbità del mio tormento: aìr- 
per fuggire ancora la uergogna ch'io portOyCbe noi mi 
uediate partir uìuo, ahimè fiate pur certayche chi mo- 
re non hapena maggiore dellamia. e fiate certa an- 
cora che lo fi armi lontano dal bel uifo uofiroymi farà 
cofi ìioiofo & grane y che fcla pena ch'io foffrirò per 
cefi dura lontanane , non mi farà morire :farà tan- 
to il dolore £h' io haurò di ritrouarmiuiuo , che al fi 
ne farà for\a ch'io moia . ^ cofi il non poter morire 
in nona foggia al fine mi darà la morte . io defidero di 
una V» S, fub ito partitomi y ancora che non poca fpe- 
ranga dipoterta da mi haucrCyper la difficultà c ha- 
uete di poter fcriuere ,fe fi potrày non mancatei ch'io . 
farò ogni mio sfors;Q per afpettarUuìuo» 
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L ^ uojlralcttcracarijllmapadronaiin’ha lihe^ 
rato d'imo affannofo dubbio ; perche eguale era in me 
il timore & U JperariT^a : fi come anco il mio amore di 
fari fen ua con lagrandcT^ uoflra,quello neramente 
per cjfere quanto pnonniporgeuagrandijpma cagione 
dijperarc.'il ucdcrpoi y, S. quanto ejjere patena gran 
de di udore idi'belleT^ajeir d'ogni diro ornamentoimL 
porgeua fimilmentc giitfliffima cagione di temere, tal 
che io era come colui ^che imprigionato ajpetta 0 uitaa 
■ 0 morte da una fola fente\ane altro ueramete che ulta 
o morte afiettaua io day.S.pcrdoche il uiuer fenr^a la, 
gratia uojlra, altro che una lunga &penofa morte non 
mi patena efi'ere.fi come con la gratia uoflraymi cono- 
fio bora il piu felice huomo che uiuejfe giamai. Io dal- 
ciffima padrona del fauor che mi fate , accettandomi 
peruofiro nero feruitorcjnonuene ringratio'pche Ina- 
nimo mio, è di fami tal feruitù,&gia fin horaui porto 
tato amorc,€ tata riueren\a : che fi huomo per farcii 
pofiìbilcpuo fare il doucr fuofio mi finto fodisfarebe- 
nisfimo all' obligo ch'io tengo con uojha S ignoriamo jfe- 
rirui di me cofa ninna non pojfo , perche il primopor- 
no ch'io mirai quella angelica belle'^ , ^ quei diui- 
ni coftumi , quanto ui poteti dare, tutto ui diedi , & 
con tanto mio contento, che togliendo me a me medefi 
mo , mifuauifo d'acquiflare l'imperio del mondo :■ fia 
lodato ^dimore , che non in nano ho perduto me flejfo : 
^ che di cofa quanto io poteua de fiderare cara dolce 
Sgradita, ho fatto acqui fio : che è la gratia uofira ; 
unica , & fingular padrona d'ogni mio penfiero; a»^ 
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d'unfolo: ch'altro penfìero non ho fe non cfuella che' 
di mi penfa , (jr penjardjm che potrà penfarCy io qui 

■ per hora fimjco di fcriueve : ma non già , ne bora , ne 
mai di ricordare a y - S . i' ajfettiorie , la fede la 
riv.tr en7;a mia : laquale per il tempo aHenire, ucdrcte 
■quella che è fiata dal giorno eh’ io ni miraiyperchc da 
prima ynonlafciò amere in me cora,chepctejfe in amo 

. re & in honore ucrfo di uoi farfì piu grande . a V .S . 

con ogni riverenza bacio le mani . , 

' C k R T A M E NT G chi dirà di amare bella Don- 
na y & non uiuerne con timore , o non farà aman- 
' te uero.'o ueramente mentirà della paura . lopur fo 
•Signora mia , chp Donna non fugiainai con (t caldo af 
' fotta amata da huomo uiuente.’coms uoifetedamey 

■ eSf apprejjo fo che lo conofccte henisftmo : ■& oltra di 
ciò y ho quella maggiore arra dello amor uofiro che fi 

‘ . 'pvó hauere , & ni conofeo cofiante y &fedele;ne 

iv'v per tutto do poffoiiiuere un giorno fen\a gli ajjàlti di 
• qttefiafreddisfima paura , che il fingile m’agghiaccia 
/ ' perle ucne.quefio timore dQlcisfìmapadronayè cagio~ 

- nato dàlia fopra humana hellctgr^t uofira: laquale fi 
come è degna di ejferc dcftderata da ogn'unoy cofi mi 
’ ' conuien credere che anco fiajpefsisfme uolte tentata: 

nepoffoinqucfiocafo fc non temere la buona forte di 
trai y ancora che per la nofi ra fcrmc7;^ay& per il me- 
rito della fedeltà, & dell' amor inio y iohabbiabe- 
nifsimo da contrafiargli: io fon talhora condotto a ta 
le ch’io bramo che fiate afidi men bella, pcruiuermi 
piuficurp, concludendo che faria molto meglio eh’ io 

■ mi 
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mi miicffe in fiotto mediocre , ^ ftcuro : che po/federe 
ricchc'^^a infinita, C071 pericolo ,& con timore, quante 
mite credete aita mia che trauagUato da qucfli penfìe-- 
ri , mi fìa tutto dato a difeorrere ,0“a con fiderare la 
aita ch’io ho menata y dal giorno ch’.4more 'peruoi 
tn’apperfeilfiancoiperucderes’io , ò in pen fiero, o in 
fatto mancai giamaì a l’ufficio di nero, di fedele 

amante crferuitore , perche uoi pofeia con qualche 
ragione , mipoteflepriuare di coft dolce feruitàìio ci 
penfo fi, infinite noltc ; & quanto pif* minutamente la 
pila Ulta dijcorroitanto manco prono acerbe le punta- 
XC di queflo fiero timore: però che io mi trono per tutte 
le parti coft fmeiero, che da ogni lato mi pare di merU. 
pare di cjferc baifuto caro , io u’ho feriti 0 di quefia ma-- 
nicra dolce Signora mia,piu lofio perche da queflo fe 
gno , uoi uc diate il mio amore di giorno in giorno au- 
darfl auan'^.rndo.'che perche iouoglia dimofirarpau- 
ya,chc il uQjlro menomando fi uadi , . , 

Dolce patrona , egliè di fouerchio che F»S. 
mi raccomandi l’hcnor fuo , il quale ho conferua- 
ro fin bora, come ella fa : con tanto mio trauaglio , 
che fi può ben credere che ejfo miflaflato^ficaro 
quanto la utta , uoi ini fcriuete , ch'io non mi fidi di 
aire i fatti noflri à pcr/hna uiuente, noi dubitate adun 
quceb'iofleffio palcfi agli huomini quello che con t fin- 
to mio dolore ho fin bora tenuto tiafcoflo , ^ celato 
anco alle pietrcìricordatcui quante uolte io ho patito 
dif agio, eìr fon ui fiuto priuo dell' angelica nifi a uofira, 
fer éagione che altri non .haucjfe a fofiettaxq dello 
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‘amor noflroynon muncando poi la notte con freddi tem 
pi, & con pioit,pc , ^ Jegnito da mille pericoli, con 
l'ufato fegno di fami intendere cì/ io faceua riiteren- 
%a alle mura, acciò che nenpcnfafle allkora che poco a- 
more,o troppa neglige y^afo]] e cagione,che ijucfii piedi 
no Hi porgejfcro ilfolitO'tribHto.uoi che fcte faggiapa 
vimcte , (&• bella, potete haucre conofàùto mille altri 
miei ri(petti,a i ^ualiho con v/:-> ^randijfmo intereffò- 
fodisfatto sepre figga adUcpfe;& babbi a bando da uoi 
ógni timorecCirfìatc certa cheda mia Ihiguaha folame— 
tehamto la uirtn di parlare per ragionare in honorum 
Jìro , per benedire il giorno, la (iagione, ^ ranno 

eh* io entrai per uoi fiotto il giogo d'.^more, Siate pur 
uoi cofi cauta, diligente a confemare la uita mia,co 
me farò io canto, & vigilante alCbonorucjìro ; quejio 
ni dico, perche egli è homai fi lungo tempo ch'io Jh» di 
giuno di tutto quello alimento di ch'io ne fon affalito, 
& minacciato da rabiofìsfima farnCyCt quajt homai ne 
perifco,fe non porge te fio ccorfio. 


Gént I L fss IMA patrona: ecco 'Che laocca^ 
fione è ncnuta , che V. S, potrà fodisfare alla - 
pr omcjfa firn, ^dimoflr ami che non favo flati 
fiì fiegni ch'ella mi ha dato lungo tempo di gradii 
te ygif hàuercaYalafermtH mia , io ?ton ricord arò a 
V'*S»quanto fi fiegni il cielo centra coJoro,cb'a tem- 
po non fiinno prendere le loro uentnre & quoìttepo- 
cì}€ mite cjfo lc coceda,pcrche io fo che la natura co fi 
'H ha fatto raro ejfempiodi feìmo, come anco dibeite’g^ 

Ta 
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» io (pero che uoflra Signoria non ingannarà la mia 
^ JJieran^^* ne mancherà alla j na preme J]à , fi com'io non 
mancarò mai di ^effetto amore ^ & di unica riueren'ga 
ucrfo di lei. . 

, . • ' • ' ■ • • • 

yoi feto pur rifolutay eh' io miri fului a credere, 
■r. che la natura produca anco crudelijjime fiere nella hu~ 
Piana fhetie.ahi ingratiffima Donna^guardate a che u'in 
. duceiauojiraempia natura y che uiface aggradire uno 
ingiufiijfimo & inhumano piacercy con uofirainreftorà 
] hil€y<3r infinita perdita .fc io morrò per voi , il piacere 

farà fugace .'perche prefia farà la morte Japerdita,che 
nhaurite iwiifeirà che qucfla lingua piu non ragionare 
; le hclleiiX^ylagratiayicT’fiHmiyiittalorey & le altre in^ 

( finite uojirc riccheT^C : ma fi bene cojì ficca gridari 
^ per ogni parte y dr* mani fe fiera la ingratitudine , & U 

impietà uo flra . perche dalla mia morte nafierà il uo*- 
' firo biafimo.CT il uofiro dishenore* Voifispete pure cht 
fifofie una dramma di manco degnità y di <iò che fitet 
che donandomi lagratiaMofirayiionpotrefle a pieno ri 
weritare la fede , & l’amor mioychepure uoietc cono- 
^ fiere qui fio.mami condannate alla morte; an\i pur mi 

condanno io flejfo.io fiejfo che chiudo glioc chi a i uoflri 
trtidimcnti'y& cofi ingordo, <ùr fifo miro le hellewe uo- 
fire.io fiejfo , che cofi mi fon inuaghito <kl fuono deltit 
uoflra noce yche poco ho curato,& temuto le uofire mi- 
maccìe . ma di qual proemio , di qual pietà: mn mi poteua 
-mfiicurare cofi ^mdeamoreyisrcofi fiero tOYmentoìOk 
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quale altro effèmpio mpoteua far temere ingratitudi- 
dine ftgrandej& crudeltà cofìincompariibùeì 

meno ingrati IJìma Donna fono i comanda- 
menthche mi fate,impoJJibili da offeruare , che fanale 
pasfìonitchemi date infopponahiliy& crudcli,Voi uo~ 
lete ch'io non u* ami , ^ io uorrei poterai adorare . fiate 
pur certa, che eofìcome noi non potete fé nonper motr 
te a uoi fieffa torre quella heUe'gga , & quella gratia di 
cui forfè mai altra Donna non fu,}ie[i adorna,ne fi porn 
pofa : cofi nonpojfo io a me flejfo toglier quello incom- 
parabil amore ch'io ui porto , ancora che per cagione di 
amaruiyio uiua iiita fopra tutte le altre mifera,& infeli 
ce. cofi h auefle uoi una f cintila di pie tate, comepojjedé 
te l'abijfo della bellcT^^t: et cofi hauefs'icr un giorno folo 
p uoi di conte teT^jCome ui fono il piu fedele, et amore 
noie feruOyche fi uedcjfe giamaico potcfi'io madar parte 
del mio ardore nel uofiro freddis fimo petto :o mi nel 
mio ardentis fimo, parte del uofiro ghiaccio: fi che poi, o 
uoi foflemanco crudele, o io manco tormentato : ma pài 
che quello non fi può scontentate ui ch'io peni, & che io 
u ami:ne uogliate aggrandire il mio tormento cùl non 
uolerui anco degnare cl^io fia degno di lagnire per uoi; 
che neramente piu mi da pasfions il non poterui in ciò 
far contenta,che iluederui cofi anfiofamente defiderarf. 
il mio martire, 

‘ Io non crederò giàyChe non hahbiatehauutogran^ 
disfimi fegni,& in numero infinito ; dello amor mio cOr 

me 
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me mi fcriucte:ma crederò bene,che non habbiate hauu 
to quello della mia penajche forfè afpcttatc; & ugitaU 
mente defideratc.abime,adu?iqi4c il nifo mio in cui fi leg 
ge il termine dèi tmo finejCìr in cui non fi iicdc mai ne co 
^ lorcync atto-, che altro che trifle 7 ['{a fignifiebi , non ui fa 

fede del mio ardore della mia pasfioacf ahimè yUo ue 
eà dote che in me altro fogno di mta non è piu, che il mouir- 
Ti mentolo fe puregl'occhiy& la lingua fanno qualche ef . 

rii fetto in queflo mi fero corpOy ch'altro non è fe non fegno 

’ d'infinito tormentofquefii non fanno altro y che lagrima 
ina re,c quefia altro non fa che querelarli yClr fempre indar- 

Mf noéhiamarepietateyomortc'yEh dolcoy e^amaraSigno 
•si ra miayfoccorrete hornai a chi per uiua fede, per in- 

credibile amore me rita la grati a uofira . ne indugiate a 
9ùf darmi aita,quando io hauerò bifogno di fepoltura . . 

jS 

T o I cheauoi co fi poco cale y che nello effempio 
00 'della mia mfoppcrtabìl pena, fi ueda, come in chiarisfi- 

m crifiatlod'incrcdibiledureiì^y^ crudeltà del Hù- 
Jiro coredo mi rifoluerò a credere yche fempre uanamen 
die te fi posfilf orare la uofira pittate : & cofi di/pera-- 
ilo to mi allontaiiarò da noi : della quale lontananza trar- 

rò rete noi piacere, ét* contentezza, cofi per che farc- 
ia te manco tediata da me , come anco perche farete cer- 
eri ta della multiplicatione del mio dolore; ilquale fe po- 

trà aiuwzarfi , f e auanzarà per non potcruiioal't^ 
fato uedere , ancora che to non uhabbia gìamai nedu- ^ 
f 0 ta fc 7 i\a orgoglio y fenza ira, finzp minacciarmi 
, a morte . ahimè che io mi' raccordar ò della helleT^a , *«4 
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nan dàlia impietà,io mi raccomoderò del merito di quel i 
hti ^ dimenticarò la perfcttione dell'atnore ch’io ubo 
portato: ilquale deurci jìimare al paro d’ogni altra co-- 
Ja:ma a queflo paffo ^mors lega la beìida a gliocchi de 
li amanti, io me n anelerò adunque in altre parti, etuoi 
uiuerete nella fuprema alte\7:^ di felicitate , per ueder 
-me pojio nello ahijjò delle miferie, . i 

- Foi iti date uanto intcndo TrJadomia di hauemi 
gran tanpo burlato , eJr toltoui piacere de fatti miei . è 
pojfìbite c'habbiate cofi pocogiuditio:cbe non conafeia 
te ancor a,cbe quel uifo è homicida di tutte le grafie, & 

^ -di tutte le uagheT^e, quel parlare è manigoldo cru- 

dele delie fuenturate orecchie che ut fentono fauellare* 

& cheiuofin cojhmi ladri, ^ i uofìri in trattenimenti 
ajfajjini , ftano piu toflo fiati fatti dalla natura petrijo, 
gioco dellihuominiyche per f oca, 0 per dardi d’^Anio 
^eìSignora mia difcorrcte /opra i meriti del udore, & 

\ dxUa beller^ uoflra, che conofeerete d’ affai ejfèrui in- 
gannata,quando bauetc creduto di effere amata da me, 

^ -che però non fono,nep offa ejfcre graiiido, che mi debba 
ttenire cofi firane uoglie, come farebbe <^c. Si che pa- 
drona carajìion dite mai piu che m’habbiate burlato,et 
€be mihabbiate tenuto fy le bacchette lajciandomi ab- 
érufciarc il polmone: che la aggratiata'difgratia uo^ 
firam dona per fempre una eccellentiffima vicntita. 

. m] * " 

H o R A che dalle uojhre dimande, ^ da i nofiri af- 
ifmmuocmofcodjiaramenteych’cratMtepiutofiv.pte^ 

' .. fi , 
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da i lacci della mia borfa^ che ferita dalle factte 
ti morello crederò di far bcncy a tuor congiedo da uoi:per 

la che io ho piu cara la borfa,ch*io non ho il corcy del qua- 

a le haurei creduto ychc uoi contenta uifojfcy poi che miU 

t leu olte migiurajle, cheaguifa d'aquila , 0 di Falcone 
a non ui pafcetiate d'altro,uoi mi fate una dimanda da far 

uiuer caflo r adulterio, io ringratio il cielo, che fatta in 
tepo me Fhauete,cb'io laui ho potuta negare: perche cq 
H me fi diceyhauete tirato l'hamo,inan:^ che ilpefce hab- 
bia abboccato lo uncino . io adunque non uoglto ejfere 
jp herfaglio alle uoJlrefre?;7^e , perche io conofeo che i uo 

Jlri colpi fono tutti mortali, fe ui dijpiace ch'io no uhaJb 
^ bia accomodato di ciò che dimandato mhauete piac- 
ciani yche non ft fta difeornodato un uojlro feruitcre , iU 
quale ejfendo co fi fedele yClr coft amoreuole , come fono 
^ io j deuria ejfere baimto caro con ogni f di pre^ 

. ^ vào intrattenuto : n on che impouerito ,&poJÌQ in di^ 
,'i [pernione. 

fU » • 

LETTEl{^é DI ' • 

à - 

Io prego il eieloybelHs(imo,& ualorofisjimogioua 
ne, che mi faccia auucnturoja di trouarni libero da i lac 
\Amorc: ma, de fiderò ben che'bahbiate per lo pajfa 
to fatto cjperienr^a , & prouato la forT^a de i fuoi Jirali, 
^ & L'ardore della Jna fiamma. l uno uorrei per poter Jpe^ 

rare , che diuenifte a qualche tempo mio , come in tutta 
HoJìra fono: l'altro perche ardire nonportafje 

pricelo niuno appo di uai.qùeflo dico perche io non fon 
r ' peura 


^ • m 
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(ìcitYA di non acquifiami con ejjo mi korapìu tojlo no- 
fne difcminapoco honefla , che troppo innamorata. , iU,. 
che non hauerei da temere yfeuoi conofccjie per prona.. 
quanto ualóre egli ha [opra i cuori de mortali, ma come- 
fi fin, io pure sforT^ata fono a darut auifo dello amore in- 
finito ci) io ni porto, & dimandaruiaita cantra il dolor, 
ch’io fento per uouio ìionfofe fete uofiro: opure prigto^ 
ne di quefto fiero fignore,fe mi fete libero, io Jpero coìh 
feguire qualche premio al merito delia miaaffettioneyfe. 
Hoifil che tolga benigna forte)fete circondato per altra 
' dalle catene amorofe, io afpcttofen^ dubbio da no i pie 
'fà fent^à loccorfo.iompriego bene dolcisfimo fgnor 
mio, che non mgliate in ogni fiato, che ui tr ornate, «c-; 
garmiil commodo di poterai parlare; fe auoiparràche. 
io non fia indegna di tanto fauore , il preferite mcjfaggie 
ro ui farà fedelisfima, e^fìcurisfmaguida,io frafatito 
hafch le mani.diF.S,& affetto felice rijpofia, ,-»k 
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.Meramente io patena con piu ragione ajfietta- 
re ogni altra uentura,ma non già defiderarla maggiore, 
perche fi deue fopra ogni altra cofa efiimare la grafia 
di cofi ualoro fa, & bella Donna,come fete noi. io pe r rL-^ 
fponderealla uofira,patrona dolcisfima, non fuigiamai 
ne prigione , ne'feruo di' Donna uiuente . la onde nana- 
mente non haiiete fperato;ancora che il merito-delie bel 
IcTp^ tiofire ui patena rendere ficurisfirna ch’io hauerei 
jpe^^tp , fpx^’^Kf^^i tutti j lacci dei monde , per in^^ 

“ tirare 
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trar fitto il Hoflro giogo, è flato poi di fine chio che V, 
S,ljahbia temuto cijio(comc ch'io mifosfi, o confapcuo 
le,o non delle forr^ d'^dmGre)doucsfl al mal camino di 
rÌT^^are il miopcn(ievo:perche il non meritare io cofigra 
faiiorc da noi, iti dcucuafar tener per cofa certa , che io. 
li hauesft giudicata amoreuGlhflma ucrfo di me, & cofl • 
prego, che giudichiate anchora me, perche il mcritq uo-. 
flrofi bene ogni hiiomo può sforo^are da amanti, in me 
però non può ufltre for^a ninna; perche non troua parte, 
che Holontariavicnte , con affetpo ardentisflmo non 
sii iiofira tutca.io farò quanto m'ha anertito il meffo,^ 
a becca uircnderò fucile grati e, che mi fi conuicne, &. 
farò ogni cefi per non eflere Ingrato a chi me degno fa 

di cofl gran uentura , v 

» • 

' ÌW A N e A T o non è da me honorata'Maionna, f Ur- 
far cofi cautamente la fcruitu mia, che forfè noi flefi 
fa fino ad bora auedutanon ue ne fete .& fi pur da 
prima (il che de fi devo grandemente ) l’hauetc cono- 
feiuta, io mi rendo certo, che m'babbiate uednto co- 
fi fiUecito , che forfè mi bafiarà per fami fede del- • 
h infinito amore che io porto al ttalorc', zy alla beb- 
Icr^a uofira , col quale amore uorrei feufare il mio 
fallo , fe pure a f^,S. pareffe che altrui conhnettejfe er- 
rore, dimandando ficcoifi cantra infipportabile tor^ 
mento, io ?ion chieggio perdono, perche ìwnmi pare 
di meritare cafiigo , ma chieggio bene aita , perche io 
mi finto morire , cu a S , ricordo il mio amore che 

é fenica pari , perche altro merito, non ho fin bora con- 

/ fegui'to 
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feguìto appreffo di lei: anchora che in ogni occafrone, 
che mi fi fojjc innanti apprefentata > io non haucsfi la-^ 
/date cofa a fare, perche V, S. nhauejfc hnauto ogni uc 
racisfimOiC:^ grandi jpmo fegno.io non mi allimgarò pii* 
nello fcriucrc.foUmente replicarò a F.SJl mio amore, 
il mio martiro.'irjuali fc da lei Jaìwmo giudicati del 
lagrandc-^a, che fono io , non diffido che le mie calde, 
^giufte preghiere, non m' acquifimo , efr gratitudine,, 
spietate nel fuo fawffimo,&gcntiliJfimo petto, 

S V 0 S T 

• Io ho ricetiUtoUuoflralettera:alla^ualc con ani- 
mo finccrijfmo darò rifp‘ofla,pcr feemare amila fa- 
tica, che forfè fpinto da nana jpcran'ga potrefie fare: 
^ aìichcra per fuggire io il biafìmo , che facilmente , 
(ét' ingiufiamente mi potrebhono leuojìre lettere , Ciri 
uojiri paffeggiamemi acquiflare . rìffondendoui adm-, 
que dico, che uanamentc baucte adoperato la uofira 
eautegr^a , cìr lauoflra foUicitudinc , per dimofirar-- 
mi, che noi fefle faggio -, & amoreuole : perche io non 
ho,neVuna , ne l'altra coìwfciuta.,non hauendola ne of- 
fcruata,ne penfata. egli è ben nero che io non poffo ne- 
gare di non hanere adejfo da noi manifcfliffimo fe— 
gnoyche nel uojiro penfìcro mi habbiatc fcolpita per 
Donna di poca honefià ,poicbe non hanete temuto di 
fcriuermi delia maniera che haucte fattoio hauerei ra- 
gione di corruc darmene oltra ogni termine :ma uo- 
glio piu tojìo ammcniriii amiìvenQÌmtnte , che cafli- 
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gami acerhamente: ancìwm che noi in fatti, & in pas- 
toie offe fa gYandiffiVìiimcnte m'halbiatc.perche chi ha 
portato la lettera non conojce il mio core,hr ancora che 
di aò che io ui J crino confapemle fta ,• ha però libertà 
d' inchinare il penfiero a qual fine piace a lci:non ui nen 
ga adunque pin fatto d i fcriuermi, perche io ne prende ^ 
rò quella maggiore uendetta chetili farà p ofiibile , del 
pajfate, a noi lafcio il penfiero , perche io miportaròm 
modo tale, che ne noi ff orare , ne altri fvjpettare di me 
potrà giamai» 

✓ 

Io non negarò , che la felicità mia non habbiadi 
• gran lunga auan7^atoogni]penftero, mentre ioni fon fia 
to ingratia:ma dirò bene ch'ella è fiata minore affai,di 
€iò ch'io prouo a miferia,pcr efferne (ben che ingiufiiffi 
mamente,& fen\a mia colpa) fuori, ahi quanto piu ca- 
ro effer mi deuria che noi no ui fofìe mai piegata a i prie 
gin mie falle miei querele; che per il bene godutomi ri- 
cono f co l'infinità dèi mio male , non hanefiao mai fatto 
acquifio diuofchefefirano, ^ duro pare il non potere 
acquiflare il defiderato,troppo è fenica paragone dclo- 
{ rof ì,& crudele, il pderlo dapoi, che fé n'ha fatto acqui 

i fto,e tato piu affÌigge,tormenta,& oc ci de, quanto l'ac 
[ quiflo è fatto co dtfficultà maggiore. fe difficilmente ho 
I io acquiftato la gratta uofira,lo sano quefi' occhi, quefla 

lingua, qucjli piedi, et quefìo core , che l' batto coperata 
con tante lagrime, con tanti prieghi, con tanti pasfi^ ^ 
con tanti fofpiri.io qui faccio fine , pure ancora Jperà do 
che non debbiate fi tofio porre in oblìo la mia ferii tù,‘ 
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j^vF.sTA èia mercede del merito c ha con uoila 
ferHitùJafede,&’ l'amor mio^ qtn s'adempifcono le lar 
ghe pronte ffeuofirc ì noi di nono amante proueduta fe-- 
te^quefìo è ilguiderdoueyche mi rendete delle lodi eh* io 
ubo datoìio mi sfoìT^ròjche temiate la uergogna ^poi 
ch'amar no haticte uoluto l’honor ch'io ubo acquiflato* 

Ch e perifauatc forfè ch'io uolcjji fare della mia pel 
le un criuello aìiima mia, poi ch'io mi f affi accorto , ché 
m'hauejìe abbandonato^ io non bebbi mai, ne animo, ne 
' penfìcro di morir per noi cuor mio. noi hauete* fatto be- 

ne a prone derni di altro amicOiChe m’èrauate ceri amen 
te per perdere toflo: ne farete anco male a procacciar- 
ui di un' altro, fe cojiui ha punto digiuditio:perche il tto 
ftro intratcnimento prima dona cambiato, che rijponda . 
alfaluto. 

I o non m'affaticarò honoratijfima patrona , a ren- 
derni grafie di quelle cefe,di che mai non potrefle effe- 
ire a baflano^ ringratiata da me',ma io m’affaticarò be- 
ne per diuenir tale , che S, non s'habbia a pentire di 

hauere hauuto pietà de' miei martiri, io fcriu£rò dima- 
ne piu a lungo;poi, che dalla fretta del meffo il farlo ho 
ra m' è di f detto ,e negato. 

Voi douete penfar e, feto bramo intendere qual 
cofa fi interpàfeyperche il nofiro ordine non haueffe ef- 
fetto.hieri io andai al loco folito, andai con lapit 
tra Eutropia in mano:uoglio dir cofi cantarne te,che oje 

chio 

-• \ 


V A R T O. 54 

chio no fu che mi usdeffe.io afpettai con infinita dolce's^^ 
7;a la uenuta tiofira^fin a un certo termine: pofeia con la 
foauità della lp€ran-:^aj s incominciò a mefehiare Ì ama- 
ritudine della paura : fece fi per buono /patio crude-- 

le,& dubiofo certamente fra loro nelpetto inio, ilpta- 
le bora caldijfimo bora agghiacciato e/fendo fatto 
da quejic due fiere nemiche, trauagliajta talmente il cor 
mio yCÌì io pronai acerhijjimo tormento, alla fine il timo 
re.'che forT^y&ualore acquijlauapiu : quanto piu com 
batteua, perche fempre piu fi faceua uicino al fegno, ol 
tre alqualcnon era piu lecito (perare.-rimafe uincitore: 
^la fperan\afuggendoft,me lafcio preda di queflò 
crudele .'ilquale ui fo dire, che quefla notte ha fatto /ira 
tio di me mifero . io gli nino nelle mani, fino che noi mi 
rifcuotcrete.piacciaui aduque anima miatrarmcnefuo 
ri tojio, d/io troppo da lui tormentato fono . io afpetto 
una uojira fcn:^a fallo, che mi dia ragguaglio d’ogni fuc 
cejfo : & prego che il mancare chauete fatto fta flato 
con mio fol danno . 

Io ho intèfola cagione , perlaquale noi hicrinon 
offeriiafie la promeffa uoflra . io non folamente non mi 
rammarico di noi , maueduto'con qual difeorfo , 
con qual giuditio procedete in quefio nefìro amore : mi 
foglio perfuuorinercompenfxhilc, l'affanno che ho tut 
hieri r altro fofferto . perche fi come viaccrefccte amo^ 
re, & riueren’^a, col mofiranii faggiapiu fempre, 

ualorofa ; cojì m'accrefceie defiderio , &cbiigodi 
feruirui , perche moflrate hanermi cari fimo /opra mo^ 

D D 2 do: 


do poi che mettermi a pericolo non miete, che io perda 
per ferri prc la fperan\a di parlar lii. io farò femprc ogni 
cefa con coniglio uojiro, perche faggia , Cy“ amoreuole 
ui conofco.afpetto con ardenti fimo dcfiderio di potenti 
parlare, fc quefto farà tojio , io ne ringratiarò il ciclo, 
&lattojira cortejìa.fe anco tardo,' io ne loefarò lioi, 
crederò fan prc che altro n on fi f offa fare, a y.S. bacio 
l'honorata viario . , » ‘ 


pyv A L dono offeriruì,o darai uipof io nirtuoftsfi- 
ma madonna, che mi pojfap avere a bafl unita per farmi 
crcdcrcychcnonlo fdegnate? fe hauendo a penà neduto 
il béUisftrno uofìro uijò,ui donai tutto me (iejfo; & non 
fcìita timore difarui troppo bajfo,^ humile prefente? 
qual cofa dico pofjò piU dami, o prometterui, bora c'ho 
gufato la diurna bcUeitga dell’animo uofìro, lafoauità 
dsUe parole , la leggiadria della fauella, e l' alteT^gà di 
quel nobilisfmo intelletto^ o Donna nata per dare inui 
dia a tutte l' altre. 0 chiaro, e grande, an\i filo efimpio 
d'ogni rara uirtù ,• d'ogni rara bellcgga , & di perfetta 
honefià;s'io potesfìfperare con la mia lingua , d’adom- 
brare la parte mia del£ obligo che uba il mondo, & l’e- 
tà nofra tutta,come prc fo,^ pronto farei,a fanti co- 
npfeere, ch’io cdnofco l'honordi queflo fecolo deperide- 
fe filaraente dalle rare qualità, di che fete co(ì perfetta, 
mente adorna, &pompofa . Gradite ualorofa Donna lo 
affetto del mio cuore , ilquale conofeerete dalla feruitùt 
mia . &fìate certisfima ch’io adorarci la uoflra beUeg^ 
•sta diuina, & il uofìro angelico intelletto ( fi le cito mi 
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foffe)ne ut ffiaccia che t ardore ch*io ko per obligOyac^ 

. quifli tanto di gratta appo noi» che mi degniate ucjiro 
eterno t& humìlc feruitore , 

5o L A M n N TK un conforto trouo alla mia difpera 
tione,& alla mia Pena; che è il fiper certo di non batter 
io colpa niuna nello [degno uojìro.io conofeoy chiaro 

fteggio , che non J?a>:etcpiu cara ne la fcruitùy nel* amor 
mio:ilchc tato amaroyò" duro mi Pare dafoffrire;quan 
t.o dolce foaucvìifuil fare acquijio dellagratiauo- 
fira.lolapcjjedei fempre con timore grandisftmoyper- 
che ogni ejlremo henfuol durar poco,&’ altra di ciò ben 
fapeuioyde uno amorofo fiato in cuor di Donnapicctol 
tempo dura, ahimè ch'io non haueuagià da temere que- 
fio, perche io non mcritasfi ogni uofiro fauore , cìr ogni 
uefira gratiaper amorcy^ per affetionc . Voi per la 
tiofiràim comandate ch'io non ni ferina piu: (jr appref 
fo mi minacciate fe io altramente farò . io obedirò i «o- 
Jiri comandamcntiyper non poter far cofa , che fia fuor 
di uofiro uolere. ma non temerò già le uoflrc minaccie, 
hauendomi noi già fatto tutto quello che di male pote- 
te :angi tutto quello che di male mi può attuenire . io ui 
frego bencyche noti mi comandiate ch'io non u'amiyche 
nanamente fperarefie di poterlo ottenere : ch’io nacqui 
perche in me fi uedejfe un uiuo efempio diperpetuoy ^ 
incredibile amore, ne uofiro [degno , ne auerfa fortuna 
hauerpuofor^^a contrale cele fii leggi, io qui farò fine, 
poi che co fi uolcte allo fcriucrui piu.-ma non già allo a- 
VJ0rui^^ritterirui, come prima. 
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Se lo effettOj& il danno che n'è feguito , foffe fla- 
to uguale allo errore,cbe l'ha accnjato; uerayiieme io ar 
dirci( dr crederci poterlo faciLiflimamcnte fare)dipro 
uarui ch'io non hauefji operato cofa cantra di noi, di che 
itoi ui douefle con ragione punto turbare. ma poi che ne 
■i atienuto quello, che non fi doiieua per neffUna cagione 
(emere,ne afpettare, e mi conukne in cambio Ài fcufar- 
mifdimandurui perdono , ancora che il fiero , ^ infop- 
portabile tormento , che mi hanno dato i uoflri lunghi 
fdegniidrle uoflre ire:habbi J'udis fatto pienamenpe,& 
di uantaggio ; quanta colpa, io poteffi in queflo fatto ha 
uere:io ho errato femplicemcnte: anT^ ho creduto certi/ 
fimo di non potere errare: & chi ui può rendere piuue- 
ra, & piugrantefìimonianT^ dell’ animo mio, pieno di 
nera , & immaculata fede nerfo di noi : che ciò che ho 
fatto per noi nel tempo paffato^ramentateui atto,fguar 
do,o parola di m?, che nonfuffe fempre in tutte le parti 
conia ficurtàdcll'honoìr ucjlro ^ quante uolte per non 
acqui flar fofpetto allo amor itofiro , mi fon io partito do. 
lente di lafdoue io poteua lietijjim amente dimorareì& 
non fenyigrandiffmo pericolo , di perdermi in un puti- 
to quello cije con tanti affanni , drcoìi co fi lunga ferui- 
tu m’hauea acqui fiatai uoipurj7ipete quante uolte mot 
teggiato m’ battete, che poco amore, & non molto timo- 
re , era c'agione di quanto io faceuxper \elo delThonof 
uoflro.e Dio fa,fe io haueffi mancato punto in altra co- 
fa, come io farei appo di uoi fiato ifcujabile.ma dite,cre 
•dete che per borami fouenga del pericolo in ch'io era 
pofiofdr fe io lo ucdeuo pure,no co?ìfefferete:che aman 

doni 
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M dotn d ifuel grado fupremo,cbe negar non potete ; iomi 

fentijjì di mille acerbijjìme morti morirete tanto piu fa* 
fendo io quante quali con quante infìdie erano i 
W)* cacciatori intenti alla preda di coji bella fiera,Fiera di*> 

wfà rouui ,fe non hauerete pietà del dolore , nel quale non 
mia colpaima uofiro ingiufìo [degno ni ha poflo . uorre* 
te adunque y che (t lunga feriti tu, che co fi cauta diligen 
tia,& che tanti fegni , che ricordar ui potete dell' amor 
mio ; non habbiano infieme forT^a di fami credere , che 
K0 mi fa caro dipojf *dere , quello che con tanta pena , & 

ìjù fra lo [patio di tanto tempo m'ho acquiflatoì uoi uorre* 

tìiO '■ te adunque piu toflo e [fere ferita dell'ira , che padrona 

rp della clemew^htoi norrete adunque piu toflo : moflrar 
,fio '[opra di me , che potete ciò che uolete , che uogliatc ciò 
jjtii che ui fi conutenef uoi non norrete adunque per me fop 

njf portare , per un momento il colfo d'itn picciolo errore, 

'}f & femplicemente commeJfo,s'io tanto tempo ho foppor 

pi ‘tato igran diffimi colpi della uoflra c rudeltà i che non 

0 ‘fiate^tofi fubita a dar morte a chi non la merita perpec 

fC& 'cato commeffb :^a chi non ui può per ninna itia ufeir 

00 dalle mani giamaiào fon uofiro prigione, e troppa dura 

feruitu mi farebbe il uiuere fuori , o difciolto de ttofiri 
ÌY0 'lacci; cdr fe ioprocuro lo [campo mio , to lo faccio acciò 

0 che uoi non habbiate ( quando che fla)a fentir acerbiffi 

mo dolore, uanamente pentendoui d'haitermi cofl ingiù^ 
0 flamente occifo . io cerco che a uoi flejfa tegliate quelle 

cofe , che perdete c&n guadagno ineflhnabile . io cerco, 
'in che non lodiate in uoi quello che biafmarefle negli ini* 
0 mici ucjlri . po cerco che fla in uoi per me , quello che in 
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loro deftderajle tronarCifc [offe loro dato il poter foura 
diuoi,c hauct cuoi bora fopra di 771 C. 

^ -r\ 

; lo non fo a qual de dui cominciare honoratisitma 
Madonnaro dimdndarui perdono dell' e rore , che forfè 
giudicaretc ch’io faccia i o neramente ricompenfa, ò* 
mercede dell’amore infinito ch'io ni porto, fe a noi paref 
fe ch'io ficesfi fallosa incominciare a fcriucruijcanceìla. 
telo con l'ejfcre certa ch'io non finirò mai d'amarui . vut 
perche faccio fallo a dami anifoch'io Uamoì eÌT che io 
ui riuerifeo qiuint', imare , (ir r inerir e fi può ? qual pena 
■pofio portare giuftamentc di quefio ? io amo la uoflra 
OL Uei;p:^a,la ho fi r a grati a, (ir il uofiro ualore:heUa,gra-- 
• tiofi3(ir ftggia Donna:(ìr inguift tale arfo^e fretto fo 
no, che eternamente abbrnfciarò cinto in indijfolubili 
catene. Quello ch'io cerco di noi è, che mi facciate certo 
xon una uofira,che ui contentiate ch'io ui fia feruitore: 
che nelrejio lafcio l'animo uofiro d' ogni parte Ubero: 
altro piu bramo in quefio modo, perche io conofeerò ha 
nere intieramente la per fettione del mio defiderio,nel- 
la mia feruitù,meritre che noi non lafdegnarete, contcn 
tateui adunque bellisfima madonna, che io u ami, & o fi- 
ferui per eterna patrona. ne mi negate una uoflra corte- 
fe rifpofla, ddUaquale io pojfa chiaramente conofeere, 

■ che noi fiate contenta ch'io fia uojlro, che ad ogni modo 
.uofiro fono.dr perche troppo, e troppo grandi fon le ca 
gioni della mia fiamma, ne uolendo pojjo non ejfere 
uofiro ifate in modo ch'io non m'habbia a dolere di non 
s . . 7 poterui 
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foterui ohcdire , & che uoi non hahbiate adefìderare 
cofa impofflbileJocjHimi u inchina^ & humilmentc ut 
bado l'honorata mano , nngratiaìido quanto piu in- 
finitamente poffb , le diuine uirtù , ^ t angelica ì/iì- 
leT^auoftra , che nihanno fi dolcemente infiammato 
Cìr f erito il cuore. 

• . » * • 

• » 
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Io non fo a qual de dui incominciare: od a ripren^ 
ier uoi del uofiro ardire,od a chiedere perdono io 
alla honcflàidello errore ch'io conmetto , dando rifilo- ' 
fla alla uojlra lettera.a me pare bene di fare errore 
.non picciolo: fililo è il mio , perchealle Donne honefie 
è piu lecito di adoperare l'orecchia che la lingua : an~ 
^i in co fi fatti cafi ejferpriue deli’una e dell'altra , ma 
fallo Iddio con qual animo & con qualpenficro uiferi 
uo.’cofi lo fapefii uoijche togliendo a uoiflejjo lajperan 
\a, mi lafcierefie libera d' ogni mio timore, io non ho 
lafdato di fcriucrui,perche iojpero che non mancarete 
d'obedirmi .•Dicoui adunque, ch'io gradifeo il uofiro 
amore , fe amoreuole uerfo di me ui trouarò:della qual 
cofa la prima prona uoglio che (ia,H p or fine allo fcri^ 

■ tiere:dal quale piu to fio p fiero nemico affettionato fer 
uire conofeere r.i potrei: perciochc no potete farque^^ 
flogiamai,fcn'xa perìcolo deh* honor & della aita mia, 
^fe uoi in altra giiifa cautamente & con ficureT^a del- 
lamia fama , & della mia ìmnefia potete fodisfa^ 
rea qualche uofiro honrfio peiifiero : io non mi difccn-~ 
temo che lo facciate. anchora che iofappianon apre 

parte 
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parte in me degna del dejìdcrio uofiro.'dr cojt migiouu 
di creder e, per che io amo che uoi(come a me fcriucte) 
non defidcrate cofaiwpoffihiìe . io non fermerò piu a 
lungo, per che mi par e a baJìauT^a hauerui dettò . fola^ 
'mete ui ricordo ch'altro fegno no pojfo hauere che 
miate , che quello mi darctefe piu non miindri's^are*- 
te lettera ninna:& pregoui che non uogliate con inter 
pretatione alcuna di mie parole,conofcere l'animo mio 
altramente, che fmceriffmo & honeftijjìmo, ’ 
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^ MATA padrona , anchora che dura , & quàfi 
impoffibile da ojferuarc fìa la legge , che m'haue- 
te impojia, no uoledo ch'io piu ui fcriua;io ui copiace- 
rò.nefta quefia lettera, che bora ui ferino in pregiudi 
tio della mia obedicnT^a , perche io ui ferino perdami 
auifojche da me farete in quefto, et in ogni altrauoflra 
*iwglia fodisfatta fempre ; mentre io uiuero la uita. del 
la quale non pero molto mi prometto , togliendomi u(à 
' alla prima ogni conforto, zlr ogni fperan7^,perche non 
conofeedomi degno della gratiauoflra, fé nonper l'iris 
finito amore ch'io ui porto; ^ non potendo quello già- 
mai ricordami, io nonpòjfo anco in tutto di(pcrare,che 
m'habhiate caro . potrò io dunque non mai dimandare 
'quello di ch'io fempre co fi d^.fdcrcfn fono^ no potrò co 
trafare a una legge crìtdclijJirKa , p ferbare in uita un 
uojiro coffede! cr amcreiwle (cruoifirò io cof ingra- 
to a noi, cui tanto debbo, ch'io lafci morire cui tanto ua 
ma} cenfigiiùtemi dolcijjlma padrona , noi chefete cà- 

ghne 
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gionectogni mio dubbio, dat emi ìtuouo auifo deluder 
uoJÌYo : Gr [e all tz prima, farà conforme la lettera fe - 
conda, io difpQuerò quefta lingua tacere , qncjii occhi 
alagnmare, e qneflo cuòre afopportare infopportabi- 
ip dolore , piu nonni ricordo il mento delwip amore, 

• n:c p bene ni domando pietà del mio martire. 

Il I s 0 s T u, 

jQja l cofapofs'io jperare pcuramete da uoi , fé 
nella prima ch'io ui dimando , cop mal fodisfatta 
mi trono, uoi dite eh' io ui toglie la uiadt potermi ri^ 
cordati’ amor uajiro , pio quale uoi degno ui riputate 
della grada mia ; quap che Lobedirmi in 'quello ch’io ui 
dimando,ìion fof'e fegno di ucracijfìmo\Amore,&fLn~ 
:^a dubbio maggiore di quanti me ne potefie dare , uoi 
mi richiedetela refoLutione deluder mio , & in tutto 
ui mofirate a lui contrario, che uolete ch’io altro ui di- 
chijfe non che no rii amate, che uolete ch’io altro penfi* 

• jQj^e r.L o ingegno^ quelle uirtuti che V, S* 

dice che fono in me,uorrei che ci fojfero da doue- 
ro Signora Giulia mia , piu tojiopcrualermeneinho-^ 
noruoflro , che per andarne io honorato pompofoi 

ueraììicntc haurei bifogno di gran fap ere , per di- 
rCfClr raccontare le belie:(^^, tiualore eiir tante altre 
rare qualità che fono ih uot.io non ho quellé fapietiT^ 
che dite , però mi rimango di fare quello che mag- 
giormente dejidero , a cui obligatiffimo mi finto: 
& mi rimango ancora di dar ui fegno dei amor e in fi,- 
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nito ch'io ni porto.ancora eh! io fpcro che F. S,fe l'hab 
bia già ueduto, : cavie quella c ha mr tu di penetrare 
ne i petti hitma?ii:laqiial.€ofa a me tanto piu cara de-r 
uc effcre:quanto piu che altro uojlro fcruitore r inerì 
fio,amo , zir honoro i uojiri dininìcojlu mi, le uojlrc ce-^ 
lejìi hellcg7^,&il uo(Iyo angelico iìaelletto.amatefni» 
come io firn uoflro;che m'dmarete infinitamente . 

A N D o V I le rime che mi chiedete , nelle quag- 
li non conojco cofa che troppo mi piaccia , fe non 
l ajfettione con quale le ho fatte. ; & l'ornamento che 
noi col uoftro nome ci fate . io mi fon bene ajf attuato^ 
perche il mondo ci uegga dentro il fmulacro della uod 
fra bclle'g^a& delle HO fre\HÌrtii i ef uer amente 
l'haucfii^cojì ben deferitto, come deftderaua , (tir. come 
/colpito nel cuore lo porto fempre, io non hauerei timo 
re che le genti miriprendejfero , fe io u'adorajfi in ter 
r afe già non fojfe peccato l'adorare unahellijjìma& 
ualorofifima Dea. 

R D o R E della mia fiamma , hieri uì godei un 
foco . & fo ben che noi non uedefle me , quando 
er aliate alla finefiracoìì quel bambino in braccio . io 
ui dico il nero j che non fenica qualche amaritudine: 
migodeuo la dolcei^a del uojlro auifo .'perche io dubi 
tai( ne m'aficuro anchorajche Gioite fofic che in quel 
fanciullino trasformato iti f. mojìraffe , per goderfi 
que' dolcifiimi baci, & quei cari abbracciarnetiti che 
gli faccuate . che fi bella cagione non ebbe egli già- 
maidi far fthor Toro, hor àquila, bor Cigno, hor 
pioggia d'oro , queftagclofia(hen 7 nio )tiQnm Ltfciq. 
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cómpitamente godere il mio contento . Oh Dio quante 
core mi sappYcfentano prima da cjjerc in uoi lodateM 
bcllez 7 a,lagratia, lalcggiadria , i coflumi^&mthe 
altri atti^gefli , moumcvti che portano foco ogn un di \ 
loro mille Ucci indi jjdluhili , c mille dolci mortali 
(dette . 0 primo honor di natrratfc lo amore & la ri- 
inerenza bauefier forma quella, & quello chio porto a 
uoi , non capirchbcno in nerim loco . & di maggiore, 
me ne date cagione, ma io namo & riuerifeo , quanto 
fi piiote amare, & ritierircrancora che a bafianTia non 
fa al merito uojiro. domani dolce mia uita, io ni man- 
darò la eanz^ona laquale nonni mandai laltrhien 
con quelle altre rime ,• perche io n haueuofoUmente il 
primo fchr^^o, io faccio in honor uollro tutto queUo 

ch'io pojfo , ma pochiff ma parte di do ch'io deurcuo 
ut baccio Cuna e l'altra manOm 

ORATiONE amorosa. 

Eiononfofli certo iugrati[fma& 
crudeli ffima Donna , che il fentir 
raccordare le mie fiere & injoppor 
tabiU pajfioni , h te douejje pi uto^ 
fio circolfiare il cuore d'ine f ahi- 
le contcntcz^ ; chetoccarlo,odin 
Cideno con il dardo della pietà : cofi è grande lo amo- 
re ch'io ti porto malgrado d'ognidouere,chionon 
ftarci dui biofo a eleggere di piu toflo morirmi celane 

doti ili affanni mieli che a procacciarmi uita, con 
* ogni 
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égni poco di tua trifìeT ^ . ma fc il contente nafce dal 
mio martire :qiiai for7yC haucrai tithora per fojìener^ 
lo^ udendo ricordare , per qneflo ccriificandoti , 
€})io habhiaprouato cìr fentito intieramente ^tutee 
qucUe pafsioni maggiori , che ftpojfono al mondo fop^ 
portare :cìr delle quali forfè tu per qualche: dubbio 
uedendoìni nino , difconte^ita fei tali' bora uiffutaf Go- 
di crudeli fflma Donna, che tu non hai nanamente pro- 
cacciato ilmio male . i tuoi fdegni, le tue ire , le tue 
Tfiinaccie , hanno fempre hauuto in vte le forT^e che 
tu depderaui . egr fc io perle per coffe loro morto non 
fono y pa piu topo ricordvto per miracolo che per uan- 
to di perfetta natura fe queflo è fiate cagione y 
che tu fiaiii duhiofa del mio dolore , ne perfettamen- 
te godeui lapìcneTg^ del tao defiderio:tupoi penfare 
che mi duole di non haucr potuto conil fine della rnia. 
infelicità , mofirarti quale , e quanta ella fifojfe . io 
fi) bene che fe al' orecchie altrui perueniràilfuono 
delle mie querele ycb 'io ne farò da ogn' uno forfè piu to ' 
fio riputato ofiinato , che cofiante : uedendomi dopo ^ 
tanti torti, ^dopo tanti tradimenti ancor fidarmi 
di te . ma di qual premio , di qual pietatì’ non mi po- 
lena a/peurare cofPgrandc amor e, ò' cofi fiero tormen 
to^o qual altro efempio antico o moderno , mipoteua 
far temere d'ingratitudine cofi incredibile , di cru- 

deltà incomparabile^ io ben potrò dar per lo tempo aue 
nire quell' esempio di me ,chc per lo papato hauerei uà 
namtnte potuto in iifmi fempre cercare. potranno im- 
parar gli huomini bora dame , anonaficurarfifopra. 

' merito 
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merito ^ inuiolabilfcde , di ferpetuajeriàtà , di jU^ 
prema afettìone ; & apprcjjo di Jperare la piotate nel 
colmo delle mijèrie . ahi come' è amaro il ricordarli di 
haiierfempre Jernito ferrea guidar don ncjfuuG: ma che 
dici} io guiderdone Dio itole ffc che io non baucjjlda te 
riceuutonebene ne male, ina da qimle; incominciar ò, 
le criideitati che tu m'hai tifate^ quale farà la pri- 
ma^ quando crederò io df uenirne alfine i Foi occhi 
dolenti incominciate .Voi a cui tanto per mio malpiac 
quela beltà di que/ia fiera . incominciate dicoyarac-r 
contare quanti fono fiati i guardi turbati , & minac- 
ciofil gli atti pieni di-dijpre'npQ tir i fcherni ; quan-^ 
te Icjmtionì di non at corgerfi di noi; quante & come 
prefio.le fughe doppo l'baucrci ueduti. ah potrò io poi 
fopportare che mi ramentiate i fauorijle corteficy le 
accogliente y le uifie foauiy ad altrui inprefen'ta mia 
fattefi}&i cmdelijjìma Donna y dirai tu dinon m’ha-. 
nere all' bora ueduto il core fra denti di miUe ueleno 
fi ferpi ? dirai tUy ch'io nen fia morto di mille acerbif 
fìme morti ^ non fiarò io dubbiofo di efiere lo Jpi^ 
■rito di me mifero che teco bora uaneggi ì ma ci fon 
pure ancora quelle mifere offa , quelle afflitte carni , 
fiate per te fi lungamente in efercitio.queflo èpurean 

■ cor a quel petto cofì diligente , cV amoreude cufiede 
.del fmulacro della imagine tuay che mal grado de 

■ tanti tuoi tradimenti y di tanti inganni, y come^Amo-r 
re ue la pofe , ancor la ferba dentro ; uè pure ancora 
quel cuore , che fenta ne riparo ne altra difefa^ fife- 
,ce per te hcrfaglioa idaìdi& allefaett'e d'.^iìnore. 

quefla 
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(jucfla è pur quella lingua non maiueflwanefatia 
di lodarti, & dimandarti piotate: ancora che l'un 
il tc [1 poco caro , & l'altro arac fi poco giottcuolefia 
ftato,quelìi fiono pur quei piedi , già fi uoloci a feguir 
le tue mfiigia.quefic fono'pur quelle orecchie , e han- 
no patientemciite , &fi luftgo tempo fòpportato il pe- 
fo delie tue minaccic gr c hanno gufiate tante uolte ^ 
l'amaritudine delle tue rampogne. quefii fono pur quel 
li occhi che colpa delia tua caudeltatc,hanno ccncorfo 
djmmore con i piu famefi fiumi . qnefia è pur quella 
bocca fuor dalla quale hanno rmiuto efito tanti, & cefi 
cocenti fOjfpiri . bora a te fia a raccontare . Donna fen- 
pietà , quai rejrigerij hai d,-et.o alle mie fiamme : 
quai medicine alle mie piaghe : quai dolccTp^e alle mie 
amaritudini , qual ricompenfa alle mie fede : &qud 
premio alla mia feruitù. Deh potefi' io fia tanta tua 
crudeltà raccordami d'un lieto fgnardo , d'una dolce 
parola , di cui tugiamai benigna o cortefe fiata mifo- 
fli;uorrci,feciòfoJfe, chiamarmi fopra tutti coloro 
c'hanno amato , auenturatiffimo ,• ma non pure non ho 
onde trarpoffa cofi nano &breue conforto a miei mat 
tiri : ma feiouoglio penfardi te, chiarifsirnamente 
ueggio , che oue fono flati i mici pianti; fono flati i 
tuoi rifi,ouei miei affanni, le tue allegrcT^ge , &otiè 
le mie afflittioni il tuo ripofo . ne credo che piu dolce 
armonìa \ipoteffe a l' orecchie perneuirc, di quella cì)C 
tifaccuano le mie dolenti noci mentre di te querelan- 
domi, ti feopriuo i mici mali, & indarno dimanda- 
no aita , fi come, ancora , altro obietto piu a loro caro 

non 
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non haueuano ^Hocchi tuoi , che il tri fio imago mio , 
nel omle uifìbilmcnte uedeuila morte con il braccio al 
T^ato per fermili : centra laqtialcjfo bene che m%aiic~ 
rejii joccorfoyfetu hauefii faputo quanto piugraue da 
fo ferirc ni era il tormento ch'io patina y che il colpo 
del fuo coltello non fora flatoda tua aitapoteu’io benif 
fimo (per ar con laprolungatìone de' mieiraartiri :ai 
quali tojìo morendo porro fine , poi che f impietà tua , 
l'òflinato miouolerc il confente.fe per forte, c co-, 
m'io credoylafouerchia allegreT^a c haitrai della mia 
. morte , ti fojfe di qualche noia cagione , tu temperar 
la puoiycol ricordarti chHofta fuor d' affanno. 

0 D/o comefoniotrauagliato.\comeuolo7itieri 
piangerei fe lecito mi fojfe, co fi come ne ho gran- 
dijfima cagione, uoi, noi ladra traditora nefete)a ca- 
gione. uoi mi rubbafie il cuor e, & mi promettefiefem- 
pre ogni aita ogni fauore, fempre nel mio mag- 

gior bifogno, milafciate morir di dij agio d' un uofiro 
fola fguàrdo. io fo che hiexianotte alla fefta,uoi ui fa 
cefle un camouale dello (Iratio mio. non mai nnguar- 
idoaniaiìime con quanto mio dolore ini toma allame- 
moria,quanto uolonticri mi donauate quello , che ho- 
ranonuolete uendere apre'ggo di lagrime di foffiri, 
& di preghiere . patiengaAo non intrai già per uoi 
fiotto il giogo amorofo, fcìir^a buona eìr grande ficurtà 
dello amerei della fede uofiracche oltra laprcmefi- 
fia nofira , eraci anco la fcruità mia : che jperar mi fa- 
ceua ogni mercede. bora io mipafeo di pianto :cque- 
, fio è ilmio guidar done . Viucte traditora(che giufla- 
" £ £ men- 
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mente co (t chiamar ni pofiof uiuete contenta della mia 
feontenteT^ygradite piu che potete il mio dolore. for- 
fè fia un giorno che non fempre amaro chi m'odia . 

Dandovi qucfto fiore nato del fangue del 
heliiffimo <ir crudehjftmo TS^arcifo -, ^ di cui 
il nome ritcnè^. a uoi (i conuiene egli . perche non 
mcn bella ( fc pure il nero la fama fuona delle belleT^ 
T^e f:ie)fcte di lui y ne meri altrefi crudele : io il fo, 
che qual mifera & infelice Echo , fempre in nano ui 
chieggio aita , & piotate y eir uoi fempre piu dura dr 
orgogliofami uimoflrate .habbiate timore dclligiu- 
fli Dei , & facciaui temer l'ira d'amore l'efempio 
dell'altiero giouanctto nano amatore della flcjfabel- 
tatCj uedete come amore uendicò quei firatij & quelle 
lagrime j ch'egli ne ueder e , neafcoltare conpietate 
uolfegiamai. non uafiicurarr fopra la dure's;?^ del «o- 
firo cuore che ben fa ejfo Cupido . trottare noue uie & 
noui ineuitabil imodi , a Mendicar gli altrui martiri .* 
uengaui timore della uofira uita,pofcia che dellamU 
coft penofa , ^ cofi dura non ui uennegiamai piota- 
te , in ogni tempo che mi darete foccorfo io lo merita- 
rò . Sarammi bifognofo , perche fempre u' amaro piu 
che la mia uita , fempre farò traffitto dalle amoro- 

fe punture. 

S i A N o benedettela faci y l'arco li flrali&U 
catene d'^/imore .-pofeia che il mìo ardore y le mie 
ferite la mia feruitù è conofeiuta , gradita da 

uoi. 0 t roppo alta mercede d'ogni mio languir , dun- 
que fon io pur uóflro^ dunque ne fon io pur da uoifah 

to 
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t'o degnai dmique è pur nero che uiè agrado lamia 
feruitiihicro anco farà che farà eterna, nero anco farà 
che quefii occhi, ^ qtttjie orecchie non bauranno al- 
tro oggetto giamai, che Ì infinita h elicila uofira , & 
che le upjire dolci/fime parole Jiero'anco farà, che que 
fla mente & quefia lingua , ne mai altro penfarà , ne 
ragionar à,che inhonoruoflro:che oltre che co cofi de 
fiderata amo reuolcT^ajni deflinate in dolce , &' per- 
petua prigione ; il primiero giorno che benigna Stella 
mi fece grafia dell'angelica uifia uofira , fi fattamen- 
te riel cu ore m'intrafie , che ne tempo, ne cagione niu- 
na jpauentar mi può che nufeiate giamai, io mi fon 
taciuto il mio fuoco & lamia fede, per non mi co- 
nofeere prefente conueneuole alla alteTf^ uofira : ma 
bora che ( uofira fola mercè ) fon fatto degno di uoi 
feruire, arditamente ui offerifeo , Zìr ui dono quello ; 
che fu fempre uofiro dal di ch'io ui mirai : giuroui p er 
la uirtù di quegli occhi che ad ogni lor uolere pojfono 
farea i miei tenebre , & giorno : giuroui dico , far 
fi che uoi non men farete per la mia lingua inuidia- 
ta , che tomi fia felice per godermi la gratin di cofi 
bella & gratto fa Dea^ Di tanto mi prometto , perche 
tanto fpero di uirtu ^di ualore,da quelle ualorofe & 
uirtuofe luci. 

Io hebhi la uofira ditterà, laquale mìuennein foc- 
corfo di cofi gran bifogno , & cofi a tempo, e tanto 
mi fu cara , che mi parfe di uedere le fondamenta di 
yinegia , quando io uidi,^ conobbi alla manfione il 
baratterò di chi era, Ben mia e* mi parfe di efferuipoc^ 

££ 1 lungi: 
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lungi . e pur ci fono tante miglia; tante montagne i 
e tante acque da pajfare, prima che con gli occhi ut 
pojsa riuedere, to la rilcfiipenfate noi quante fiate , io 
labafciai ancora infinite uolte , paredomi fentire la 
dolcijjìma armonia del fuono della uqfirafoauijjìrna 
uoce,& indi tirato alla contemplatione degli atti,& 
de igefli uofiri : mi pareua uederui bora in alto j &. 
bora in baffo jgirare quegli occhi , che fogliono la ter 
ra y & il cielo innamorare della loro belleT^a . pare- 
fiumi fentir rimprouerarmi la lunga affentiamiay& 
paffarmi il petto advnfleffo tempo di pungenti (fimo 
dardo . credete noi ch'io non uoda fin di qui querelar- 
ui.di me ì chiamarmi fenT^a fede ? & forfè fenga 
amore ì ah uita miay fe la jperan'ga di riuederui to- 
fio non mi teneffe in uita , noi uederefie con la morte 
mia,di qudto mio dolore mi fia lo fiarui lontano jo uen 
ni a ViacetiT^a per ijpedire una mia bifogna , & per il 
fine di queflayfono flato sforT^to a principiarne mille; 
iole finirò 'tutte , & nero a Finegia di nolo: fer- 
hatemi il loco mio , amatemi al folito,che fe io ha- 

uerò errato a partirmi dauoi, ilmioafpcttouifarà 
larga fede , ch'io n'haueròfattp acerbiffmapeniten- 
T^Jo ni buccio la mano , & fe me ne date licenc^a unte 
di quelle guance in cui tutti y & in ogni flagionerir 
f erba aprile i fuoipiu cari honori • 

• 

yA 7d, LVeUA.,., 

, A N D o è piaciuto a Dio , io mi fon disbri- 
gato da quefle òdiofe. , . irauagliofe Jaccnde 

• . V * 1 , -Do- 
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t)'omaniio montarò a cauallo,(^r piu'preflo che mi farà 
pojfibileaf^inegiaviiritróuàrò . io mi partirò domani 
dalle tenebre , perche doue non fete noi , non è luce per 
me, chiara mia luce , io credo ejfer la toflo,che il defirie 
ro hauerà al fianco pungentiffimij^roni,&io ho al cuo- 
re acutijfimifir ali , da i quali continuamente trafitto 
impiagato fono: io uengo io uengo anima mia.horfu 
io fon giunto , Dio ui fatui benmio ,faluiui Iddio dico 
da douero , dr mi ui raccomando* 

H o R hoYa , adejfo, ho rimuato TU, che mi ha dettò 
che uoi uolete partire fta fera fen'ga fallo;io]pon ho tem 
po fe non di dirpatien\a^ io lo dico fin che hauerò jptt, 
tio a bafian\a di querelarmi, Trouedete di feufa lecita, 
dr accettabile del non hauerlomi fatto piu prefto fape 
re: altramente io hauerò grandifjìma cagione , di dubi- 
tare della uefìra fede ,& di credere che fiate pen ita^ 
( ben ché cotra a ogni douere )d'ògni cortefia dr d'ogni 
fauore che m'habbiate fatto • 

H o rtceimto una uojìra dipo, che parole , dr fred- 
de , in rijpojìa di una mia lunghisfima ,■ calda, 
antQ ar denti sfima, io ueggio chiaramente , che con la 
calda flagione^, fe ne parte dauoi il foco amorofo : dr 
Diouogiia j che indugiate a qmftò Genaio , adeffere 
mpeal^ di ghiaccio per me, io farò non fempre per uoi 
dr foco jdr fiamma : ne potrò prendere uendetta gia- 
mai di torto che mi facciate : cofi vuole il mio uolere * 
viillé'cofe fuot di propofia ,■ dr dettomi.mille miglia 
' ££3 diuolte, 
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di mite y mifcriuetc . eh Dio , s'io potejjì cop farui 
conofcere, ch'io conofco le lunghe che mi date ; quanto 
poco tempo tic ne uantarefle:uccidetcmi,fate ogni flra 
tiodimcy chenhauete libertà.io ni ferino , uidiz- 
mando quando ui farà commodo che rioipamv infteme 
Cjt uoi con me’^^ parola a pena y fenT^a riffoluere cofa 
niunay mi Jpag^teper le pojie; &poj'cia aggirando- 
mi il capo con mille b elle paroi ette , mi mettete una 
dramma di \iiccaro fopra cento ern ie d'aloè . Quanto, 
era meglio ch'io mai ueduta non ui haueffi :~che fe mi 
fete tal hord fiata cortefe , & amoreuole : io conofeò 
che tutto è flato amio danno : ^ che tutta l'alte/^a 
a eh' io falito fono, è jUta folamente, perche piu preci- 
pitofa y ^ piu difperata mi fojfe la caduta . tna quale 
mio demerito merita qucjìo da uoi Sfallo Iddio femai 
potei pur penfare cofa , che non foffe in bonore (ir in 
proHoflro . zlr fornai potei credere che fcjfepofjibiie 
che* Imio fuoco foffemen cocente , la mia piagamen 
mortale y e men tenaci le catene che per uoi m'hanno 
cinto il colloy & annodato i piedi, forfè merito quefld 
per. amami fenga terminey&fetiT^a fine.fe quefio fi de 
punire: io non difeerno pena, che nofiapoca al merito 
mio . mafeardentijjìmamente amando fi merita ef- 
fere amato .-perche ui cale fi poco del mio doloreìper- 
' chclàfciate uoi intiepidire quella fiamma , che fu fola, 
& prima cagione delmio ineftinguib ile foco iuoi fa- 
pete pure. che ancora che infiniic fiano le cagioni, per, 

. .ch'io n'amo , c-r perche meritatefcfjire amata : che 
.però la maggiore che s adoperajj'e in me , fu U ueder- 
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mi ejjere primieramente amato dauci .perché adun- 
que mi fcacciate dal l oco, del quale uoi fola mi face- 
te degno? chi ui dimora ? c'bauete fatto del mio cuo- 
re, il quale già non è a me ritornato ? ou'ègli ito ? 
ahimè ahimè che uoi l'hauete occifo . o mia folle cre- 
dchtì^a, quale ferme:(ga di fede, noncredeu’io trouar 
in uoi? qual fiume di Leth e uarca?idolo gufandolo 
uoi, mipotcuafar dubitare cheui fmenticafielo amo- 
re, & la feruitù mia.giamai ? l'affetto deli animo ~ 
mìo, mifaceua ogni cofa (fierare, di nulla teme- ■ 
re.&pur doueuo io poco bene hauere,^ /offrire, 
infinito tormento . io lafcio qui di fcriilerui , ma non 
già d’ amami . uoi fate di uoi & di me come ui pia 
ce, che lo potete fare no offendo uoi mia, & efiedo i o 
uojlro. 

■ : Se uoi hamfiehauuto quello animo uerfo di me pu 
ro,& 'finterò ch'io ubo pregato fempre c’habbia: 
te, & ch'io credeua chauefle, & che uoi fempre finto 
hauete di boti ere : io non farei bora confiretto a far da 
uoi cofi duro diuorT^p. Sullo .untore fe a me era lecito 
di credere, che i lacci, con i quali effo per la uofira bel 
le\\a legato mi teneua.foffcro diffelubiliMOi co la far 
^a della crudeltà hauete loro rotti, & difgroppati. io : 
fon fuor (ideile uoftre mani : ma fuor di dolore, non 
gia:pevchelo hauer cotanto tempo inuano feruito con 
tanta fede,troppo m'affligge, e tròppo mi tormenta.pit 
rè è mèglio una fola che tate morti. Che altro chemor 
tenon era il fempre trouar uatia f & fallace quella • 
fferan\a, che dalle uo(irepromcffe,& dal merito dello 
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amor mio in me nafceua, ne altro che morte m'apportai 
nano quei falfì quelle ftmiiUte parole, hoggimai 

da me per lunga & dolorojh prò ua coìiofciute. io uiue^ 
rò ftcuro da tutte le lufmghe :ne rifchìo,ne arra ninna 
d'alti (fimo guadagno, mi farà piu uarcare coft profon- 
do e tempcjiofo mare»perche io teyinigiauoixofì pieto 
fa,&co(i fedele ; che troìiandoui tutta al contrario , è 
ben ragione ch'io più non mi fidi ; & che tutta fiate nel 
. mio penfiero fen^a fede,& fen'^a pietà. Voi hauete pa 
tuto molti anni facilmente ingannarmi, crani ageua 
le tifarmi credere do che uoieuate ; perche tale era la 
femplicità delmio animo , & deUamia creden7{a; chc 
m'haurefte dato a credere che foffe fiato il fole ofeuro 
uoi uanarnente potrete affettare huomo che uami, 
che ui creda come ho io fatto per lopaffato. Mora per- 
che io mifentoobligatoaquella dolccT^a ch'io m'ho 
goduta,mentre ho creduto, a^fperato nelle uofirepro- 
meff i .* io u offerifeo per fempre , quanto io potrò per. 
uoi, in honore,^ utile uofiro . & prego gli Iddij,che’. 
ut porgano occqfìone di feruirui di me , bora ch'io fono. 

• fciolto dalle iiofire catene ; accioche conofeiate dalla' 
prontcT^ mia, qudto io era uofiro, ^ quanto poco io\ 
meritano i tanti firatfj,c hauete fatto di me. Viuetelio: 

, ta,chù il cielo adempifea ogni uojiro defì devio : me 

^ tenga libero fempre dalle catene di ingrata & crudeL 

Donna . . 

' Brn fqpete che nel riceuer la uofira lettera io heb: 
bi dolccg^a infinita : ma l'amaro ch'io’ gufiai po - . 
' foia nel leggerla, penfatelo ; fe cofi non uè tolto il po-. ^ 

i lifrlo 


I *>* 


CL V A R T O. 45 

terloperifareyComediue è toltoilpoterlo efjmmere . io' 
credendomi cogliere unarofa, fui punto j trafitto da 

mille pungentiy&uqle?io/iJpine.èpo(fibilc che non fia^ 
te ancora fatia delie mie lagrime^ quanti mari nhauete 
honiaihauuto da quefli occhi dolcntiiuoi n'haurete da. 
me. per poco tempo homai,fepiu ne farete ingorda, ma 
I in cambio loro daromi lo jpirito mio , ilquale ui mando 
indufo in quefla carta.effò farà ritorno ame, feda uoi 
intenderà chabbiate pojìo fine alla uoflrà cmdeltate, 
altramente oiie farà il fuo loco fe ne uolarà. bafia che in 
ogni loco onci fi uada,non jentirà egli il tormento, che 
nel triflo,'& dolorofo petto, ha fempre (colpa dellauo-- 
Jiraimpietate)fentito. 

M o R F, & crudeitàibellijfima,^ crudelifiimà • 
Donnaìtiel mio petto fanguerra mfieme;percioche', la 
crudeltate,cbe tutto dì tifate cantra di me, uorria intra 
dumi lo fdegno : perciò fare fe ne uiene digrofiiffi- 

mo efercitc accompagnata.il qual efercito fatino le uo- 
flre ire,i uoflri orgogli,i tormenti che mi date,drgli af 
fanni ch'io fopportopermi. quefli hanno in mcT^ di lo 
ro lo fdegno , che in habito regale fen uiene atuorre lo 
imperio del cuor mio:zsr noie ini fignoreggiare col fattó- 
re di cofìgroffà fquadra , & grida che per ragione efjb ' 
merita hauer co tal pofjeffo . .A more poi da gagliarda 
fchiera (tmìlmente accompagnato fiaquale fanno le mie 
fciocche fperany, i uoflri f ititi rifi , le uofiré fallaci 

ptomeffe ;fl difende , uicta loro l'entrata . Vengono ' 
dentro gli ambafeiatori dello fdegm, & mi pongono in > 
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nat^i la tranquillità deW animo ch’io po/federò, ^ tali \ 

berta ch’io mi goderò , prejiando il miofauore al ftgnor j 

loro per cacciarne il tiranno ^ dimore: e fannomi uedere .■ 
le belle imprefe ch’io lafcio pe r fua cagione ^ dr appref- 
fo mi pongono innan\i gUocchi tutti i Jiratij ch’ei fa di 
me, e tutti t dolori ch’io [apporto per lui dall’altro lato ' 

^more lufìngandomi con la dolce:{\a del uoflro u fo,mi i 

perfuade eh' è piu dolce uita il morire amando noi, che il ' 

niuer in quale altro flato (ia,& oltre di queflo, aitando 
la lperan\a,mi promette la gratin uoflra , & fammi ere 
dere , che uoi piu toflo per far prona della mia fermcT^ 

7^, che perche fiate di natura crudele : m'habbiate co(l 
lungo tempo fen^a mercede ninna tenuto in fcruità . io . 
uifo dire, eh’ io fon cofi uago della uoflra bellc%7[a ,& al 
trefì cofi flanco,& traffitto dal dolore,che ingrandiffi^ 
mo dubbio fon del uoler mìo : io uorrei amami , ma piu 
non pojfo tolerare l'acerba paffìone ch’io fopporto per 
ciò far e, eh dolciffima mia uita, aitate con qualche effet 
to di pietà,qiiello che piu uorrei. ne lafciate ch'io mi sic 
gbi da i uoflri lacci per cagione della uoflra ingratitu- 
dine. Siaui chieflo per tnercede d'ogni mia Jtmità , una 
perpetua prigionia . io fo che uoi conofeete il mio dolo- 
re,& apprejj'o fapete la ragione ch’io ho di temerlo piu . 
che morte »aV,S. raccomando i miei lacci, ^le mie 
catene» 

S E io credefi poterui dire ualorofa Donna , quanti 
effetti foaui,^ uirtuofl fanno in me le belleT^e delTa- 
nimo,& del corpo uoJiro,ogn bora ch'io le miro, et con ^ 

tempio: . 
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■ templo:certament€ io crederei anco di potere annone^ 
rare il numero Ma confiderateli noi dolciffima patrona: 
noi che fapetc d’hauer forT^a negli /guardi d’intenerire 
i diaéanti^di fare innamorar l'odio , di farrifo il pian- 
to, eìr di addolcire l' amaritudine. Voi a cui tanto il cie- 
y diede di hello,di uago , & di gentile che ijuaft’ft'c fe- 
de, che fin che uoi uiuerete,non babbia a nafcer cofa che 
bella (ìa .-perche non fi puopenfare che fuor di uei fia 
piubcller^a: cofi larga parte al nafcer ncflro a noi ne 
diede egli . delle hclleT^e dell'animo non par lo, perche 
non ui arriuo a gran lunga colpenfiero. ben me ne godo 
io quella maggior parte che ne può l’ intelletto mio capi 
refiaquale è però 'ianta,che mi fd ccnfeffar che fiate la 
piu ualorofa Donna che uiua.O Donna neramente rara. 
Idolo di quefio cuor e, pen fiero di quefia mente , cìr og^ 
getto folo di quefti occhi: che certamète altro riucrire, 

. altro honorare, altro penfar , ne altro uedernon fo che' 
uoiJjabbiate Idolo mio memoria dell' amor mio:ne ui pa 

ia frano a credere ch'egli fia cofa inconfi dcr abile • . i , 

1 

Io credeuadipoteruenircofitofloaVinegia,che 
la curiofità di V.S.non hauejfe hauuto,ne tempOine hi-, 
fogno di sformarmi a fcriuer le quello che io defideraua. 
dirle abocca.'cioè di raccontarle il fogno, che lanette 
ch'io partì per Ferrara io feci nel burchio: nel quale: 
per quei rijpetti, che può penfare V. S. albergai cofi di 
fcomodamcnte,ch'io pojfòpiu tofio dar nome di uifione 
a quello ch'io nidi , che di fogno : ejfendomi da cofi fie- 
racagione , com'era l' abbandonare V . S. ragioneuol^ 
. .. mente 
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mente tolto anco in fanno infteme con ogni ìtltro npiffó ' 
contento. qucfìo capitoletto ch’io ui mando j chiavar: 
mente ui r accontava il mio fogno, a y.S. io favo tojìo. 
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Tanto piacer y et conforto m'hah 
bia apportato la uoflra dolciffima 
lettera,gèntiliJfma7iiadonna,Colui 
folo lo potràpenfavei che incarcera 
to doue n’ajpettaua morte yn‘ hauti, 
hamto pìetofa grafia . ne altraper- 
fona mipojfo credere , che giuflaviente giudicarlo pof- 
fa . Si come anco non hauerei potuto io dar piu eguale 
comparatione allo fiato mio dt quefia.: che in nero non 
ejjen.do mai fiato degnato dalla S.V.d' alcuna rijpofia di 
tante mie, ch'io fon certo,ch'ejfa ha riceuute, notimi do 
nea altro penfare,fe non ch’ella non haueffe carata fer-i 
mtiimia.perche non nepoteaaltro affettate, che acér-‘ 
-kiffima morte.'cìrgià incominciaua a cofoldre lo fpirito 
ddlapartita ì come quello che apocoapoco dijperato 
per tai cagione f fentiua partire , efe la mercè uofirà 
no miporgea fvccorfo; degna domi a tanto fanorè coine 
elia ha facto fcriiicndomi , certamente pochlgiorni po-» 
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tcua io homaipiu uiiiere. I\irigratiato fia ^moreyche ft 
cendomi uecìer qi'.alc y & quanto foJJ'eil mio martire, 
noi del peccato chauereflc fatto dandomi morte, et me 
lafciandopur uiuo,d' affanno , di dolore ha liberato^ 

Da bora innant^ non può ejfzr la miauita altro chegio^ 
iacnepojjo hauer la fortuna, per qual fi uoglia cagione, 
tanto contraria , che la rimemhranT^ dicofipietofo ef- 
fitto non fia fempre fofficicnt c a farmi cjfer felice, dr 
beato. Signor a miahonoradiffima,fe io dicefii, cheque 
fia ejìrema corte fia , che ufata m'hauete, accettandomi 
per quel uero,dr fedel feruitor ch'io ui fono, et farò fcm 
pre,m' hauefie puto ohligato piu di quel ch’io ui fui fem 
prcydal dì ch'io ui mirai : certamente io mentirei; però 
che non fi tofloper la uia degl'occhiym'andò la bellijji-r 
ma imagine tiofira al core, eh' io mi ui dedicai, & uiuo, 
morto, & tanto de' bei uoflri occhi, dr delle diuine uor 
fire uirtù debitor mi conohbi,che un tempo fletti fofpe-r 
fo a fami faper,ch'io era uofiro: parendomi pur troppo 
hajfo dono a l'alteT^ de' uoflri meriti la feruitù mia.la 
quale few^a dubbio farà tale, che ne piu accorta, ne piti 
fedele,nepiufoUecita la potrete defiderare, 

Vcì\ non u' accorgete ,belliffima Idadonna , che 
quanto piu mi ch iamate fciocco, profontuofo, tanto 

meno hauete noi ragione di ejjermi ingrata , d^ crudè>- 
Je.Foi dite,che io fono fiato temerario, dr ardito,folo, 
■perche io mi fonpofto ad amare uoi;la quale non mifa- 
cefle alcun fegnogia mai ond'io doucffj fperare di poter 
ottenere lagi atia uoflra , io lo ui concedo ; ma ditemi, 
■ » qual 
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do ; ma ditemi , ejual feruitù è piu degna di ejjer rimu- I 
neratay o quella di colui , che f ?rue intento al premio , o I 
pur di quello, che lontano da cotale (jx^ran'^ non man- I 
ca mai da fimil ufficio ^ fcn\a alcun dubbio colui merita w 
piu,che j'erue fen^penfare a guadagno alcuno; perche 1 
•/ egli folamentef 'erue per uero,& incomparabile amore, I 

Quanto debb'io adunque riceuer maggiore mercede da 1 
uoi;fegià tanto tempo uho feruita fedelmente , eir non I 
pure (come confeffate uot) fen^^afperan's^a alcuna di re ■ I 
muneratione , ma con ferma certegj^ di riportarne in- j 
finita pena^ Credete uoi ch'io non fcorgefjì ilprimogior > 3 
■ no, che ui m^rai,l'altcrc7^a uoflra} Credete uoi ch'io no | 
uedefi aperto, che prender cfle a fdegno la feruitu mia? ’ \ 
Credete, eh' io non leggeffi la morte mia ne bei uofiri oc- ì 
chiìSi neramente, ma con tutto ciò io non uoUi però fug V 
gire, mentre io poteua,i lacci,che^dqueuano con tan 
tornio tormento tener legato in perpetua fiamma :& I 
'cofì fen^ far, d ifefa alcuna mi lafciai da miHe indiffolu 
bili nodi'circondare il core. Vedete adunque che io non 
fui ne fciocco, ne prefontuofo;ma fi bene amoreuole,& 

. liberale delia mia uita: come uoi cruda , ^ auara della ì 
uofiragratia, 1 

“P A r R o N A offeYuandiffma io fcriuo a V.S,piu to ‘ 
fio moffo da dolci comandamenti fuoi,cheperuolontà, 
ch'io me nehabbia; &n'è cagione l'infinito tormentò, 
eh' io prouo feria endoui. Quanto dolor credetemi, dol- 
ce mia uita , che io f opporti per l'tnuidia , che in me fi \ 
muoue uerfo quefi'a fclicijfima carta : che di qui a poco 
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farà de^oA di toccare quella candidijjima mano,& d'ef 
fer mirata da quegli occhi leggiadrìyfctiT^ i quali ^mo 
re non fora ne temuto ^ne riuerito't Io ui giuro ^ che tan- 
to m'affligge la uentur a della lettèraych io ui fcriuoyche 
a quejia bora mille ne ho jeritte : & tutte donate ài fo- 
co, & credo, che poco in queflo dimojirandorni aV.S, 
ehediente,mi farci alia fine rifoluto di no7i darle auifo 
di me,fe non mi f offe tornato a memoria quefia effer co 
fa priua di fentimento, & non atto a conofeer , o fentir 
tanta beatitudine . ,Ahime che bora mi fouiene degli in 
ganni, che fcleuatiogià u far gli Dei per goder ft le ama- 
te loro;& tutto agghiaccio per timore, che Gioueft (ìa 
trasformato in quejio foglio per tpccar quelle bellifii- 
me mani :& quelle dolci mammelle ; tra le quali fo- 
letetalhor per qualche (patio caro,& felice albergo 
a fitnilemie fcritture donare , di quejio agran ragie- 
ne debb'io temere , ch'io fon ben certo , che di beller^ 
di gratia,& di uirtu non ui pareggiò ne Leda, 
ne Europa , ne Danae ; per le quali egli fi fece hor Ci- 
gno , hor Toro , hor pioggia d'oro . ma poi che da que- 
Jto guardar non mi pojfo , meglio è come fi dice , che io 
doìii quello , cheuendernon Lice : & che io cerchi con 
qualche cortefe effetto farlomi benigno : fe pur egli 
per quefia uia uoleffc goder parte delia bcllei^\a uo- 
flra . Sarete adunque contenta per amore , util mio 
legger cento uolte il giorno quejia mia, & altretante 
baciar la, tir dare albergo tra quei dolci , & acerbi 
pomi, dei quali piu begli non crederò giamai , che 
nhaueffero gli alberi delle Hejperide» lo non dirà quan 

f 
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to fja il dolor, che per la uoflralontananT^a io fentò , ne'' 
con quale accefo de fio attendo laucnuta uoflra.-perche 
effcndo chiaro,& ftcuroper gli effetti, quanto ^ quale 
fia l'amore, che degnate portarmi , io fa che con P efem- 
pio liofiro lo conofeerete , . , 

S I come dalla lunga , fedel fcruità mia hauete 

Jèmpre conofeiuto , io non depderai altro gi mai Ma- 
donna Hippolita, che far ui piacere: laqual cofa ui deue 
farcredere,com'è uero,cl)iopm toflo mi fia moffo a feri 
uerui il grane dolore ch'io fopporto lontano da noi per 
danti gioia , & allegrcT^ga , poi che tanto itaga ne fetcj 
che perch'io fperi,o uoglia,che nhabbiatc cotnpaffione 
alcuna, Vofira Signoria adunque lieta, & (ìcuramente 
legga quefia mia lette ra , che non ui è ferino cofa , che, 
pojja punto offendere la dureg^ fua,perch'cUa rapre-K 
fentandoui la mia uita,c tutta piena di lagrime, di fofpi | 

ri,di tormenti, & d'affanni, delle quali paffìoni coft mi 
piace effer carco,uedcndouene lieta , ch'io non le uorrci 
fentire di menoforga ima dramma , Io mi tiinerò qui in 
Tiacen‘:{a,prouando mille morti al giorno, per effer lon 
tano dà quella angelica feiiihianga che folami potreb- 
be a l'ufato addolcire ogni amar dolore, qui fono ammi J 
rato , cSr moflrato a dito da ciafeuno pcrfiupcndo mi- ^ 
Vacalo i perche in iierità io non ho homai alno fegno di I 
Ulta inme, cbe'l moto; onde par pur troppo ftrana , 
dr vìarauigliofa cofa il ueder mouerft un morto ; 
io fiupifcó j come cantra tanto martire la natura poffa 
far ‘difefa j & come mone non habbia mille fiate trat-^ 
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ta cfuejiaama di noiofa prigione, ne poffo altro penfar 
Vii, perche ciò nonfeguu, filuo che cjfa non fra ardita a 
fenrìiii licore per Urii{enn;^adclbelnoìncuojirojcbc 
in mihe parti ui fi troua in lettere adaìnatme entro jed 
pii 0 ,0 pi^rc perche ella (i (ta aiicdnta,chc l’ uccideroii [a 
ria pietà : laqualc cotanto lejpiacc ufare , qitai je ne (ta 
la cagione io nino portando in 'ic(ia ad ogni tnifera for- 
te. ulh ch’io non trono cofauhe m’apporti altro che af- 
fknno.fe io per forte arriuo otte fi canti, of noni, l’anima 
da quel dolce concento tirata fi concorda con quello nel 
penfire ifnoi doni. onde nel petto mio fi fa cofi perfet- 
ta armonia di dolori, chcrinferno nero iuifttrouàfc io 
neggio , ofento pQi talhora lodare di gratia , o di beltà 
, qualche leggiadra Donna, fubito, &comc forfennatOi 
gridato mio bel fole, oue rijplendi tuhora, perche non ap 
pan in quefie parti a far paragone della tua luce ^ fe io 
fentopoi alcmo amante gloriarfi dell' amor fuo,radàop 
pio tlpianto,adirandomi col cielo, che m'habbin defii- 
nato a tanta fuentura; che non puru Labbia ( ingrata 
Donna)con la miaferuitù , & con i miei dolori potuta 
mouere a pietà,ma almeno far fi, chebabbiate purmo^ 
ji, alo mia fola uolta d'hauerli cari : che fe di queflo mi 
po-.cf io talhor ricordare , io mi terrei beato . Crede- 
temi, che amegioui, comegiouar fuole ad ogni mltr, 
i hauer empagnia nella tribidatione ì certo non , che 
qualhorato Jento altrui languire, & dolerfi d’,Amo- 
re,penfando alTaJpra paffione, che io fvp porto , non 
pojjQ non hauer pietà di chi foggiace a douerlu pari- 

^cnte fopportarc .CQfiogHicofa mirecanoia,& do-, 
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loro. Qui faccio fine, amfando uofira Signoria , come io 
ucrrò tojio a f^ir,cgia,la(juantennta forfè tanto non mi 
allegra per uedere il bclltfiimo uifo nofiro, cjuanto per- 
che ucggiatc noi il mio jpauentcfo,& horribile. perche 
io foche in quello mirando rimarrà affai fodi sfatta la 
crucici tàniofira : tale in eJJ'o fi fcorge fegno della mia 
pajfoììc. 


t 

r K T A M F. N T F TTladonna i uoflri effetti mi han 
nofempre chiaramente rnofirato, che mi non m'amafie 
giamai ma per due cagioni ho io fempre finto di non co 
iiofccr quefioff nnapcrchc pefando io che mi fo/ie crea' 
tura hi-mana, ucH potrua anco non penfare , che in uoi»' 
come nelle altVe non haucjfc luogo la pietà : neramente 
prinJ'?io,&:fine di tutte le buone opere, llche mi diede 
a ire Icre, che dalle amare lagrinte,& dagli ardenti fo-> 
jpiri farebbe ancora conofcmto il mio dolore. Onde non 
mi doucua poi cjfer negata la mercè della mia lunga fer 
dcUamia ferina fede.ma uedutopoiquefio riu-^ 
fcimii nano, ho foppor tato tacitamente ogni mio affane 
no.'ajpett andò pure che’ l tempo ueniffe,che minon ha- 
Hcfie nc fcufa,ne coperta alla uofira crudeltà E uenuta, 
ingrati Ifima Donna , la bora , che noti potete negare di 
cffcrmi fempre fiata empia, & fallace , che fapete beni 
che molti meft mi hauete intertenuto , dicendomi , che 
non defiderauate altro ,Jè non , che il cielo ut porge fj't 
commodità per farmi ueder qual dolce frutto partori- 
to hauejfc il feme dello amor mio . l'occafione è uenuta, 
& piu bella , gir piuficura,. che darmi ad intendere de^ 
• fiderare 
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ftderarc non Japcfle: cue dtmcfue fon bora le larghe prò 
Vieffe f* on’c Li mercè delie mie tante fanche ì ah crude- 
lijlhna Donna, che rifondete noi huraaquejio f* direte 
forfè y che io non meriti per amore ogni no fra gratini 
queflo non crederò io giam ai ,cke u ejea di bocca -, per-- 
che in nero hauete fatte di me tutte ciucile prone , che f 
poffono d'uno amante farc,& di tal forte ,& in tal ma- 
niera,cbe feuT^apìu mi farchbono fiate chiari (fimo ar- 
gomento inuoi non albergar ne fede , ne pietà , fe men 
chiiifi gli occhi oimor n'haueffe tenuti » . Dite fp fiera 
jìella uiproueggia d' un altro : che me gk hauete perdu 
to:in cui poffiate ogn'horafatiarleuofire crude uoglie, 
quante fiate promettendomi largamente benigna udìen 
•3^ mi hauete fatto affettar tutta una notte alla piog- 
gia y & al fi-eddo a piè della nofira cafa ^ che qual' hor 
mi ricor da fiupifeo, come io fta reflato uiuo: &poi alla 
finefiancay& nonfatiadcl mio languire mi hauete fat- 
to con qualche debile fcujà dire alla fante non ejjerui ri 
medio per quella notte , ^ cofi d'ima in un altra giran 
domi intorno, infinito piacere ui hauete tolto del mio 
tormentojo me n'accorfiyma hauendomi cruda fielia da 
to per allbora in poteflà uoflrafui sforo^ato far ciò, che ' 
tra di uoflro uolerexome éoluiyche dell' altrui conjenfo 
ua co’ fuoi piedi iflefii al luogo, oh’ egli è morto.Tgcn uo 
glio raccontar l’auan'i^yperchc io non cerco, che ì mici ^ 
paffati affanni ui porgano pietà per me , prima , per- 
che io fon certo , & (teuroy che hauendo noi potuto fof 
frire ai uederli , bora ui riderefle di rne yfe io negli ri- 
cordafficon quefia fper.an\a : l’altra io 'amo piu bora, 
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che mi fiate cruda, che pia jpcrcbenonhauendo io il cuó 
re di quella tevipra-ychauete uoi,fon certo, che con qual 
chefegno d' immanità mi potrcJie,fc non uietare, alme- 
no imcpcdire la uendetta , che io tu' apparecchio a fare 
d'ogni jir alio, & tradimento, che ujaternhaueie, 

Grntilisstma Madonna Medea;gia ottogier 
ni pajjati fono , ch'io hebbila uoflra dolcifma Ietterai 
alla quale piu faggio cheobediente non darei alcuna ri- 
Jpo(ta,s'io mi crede fi, che' l beUiflimo quelito, che F'S, 
mifa,fojfc irrefoLuto nella mente fua . Che quando io. 
penfafi, chetdmateria faticajfe puntai' ingegno i*o-r 
fi ro,to conchittderci fra me, che foffe impofstbile a dar- 
ne uera,& givfìa faitcnT^. Ma perclot iojò , che V» S, 
fa qiicjlo pili tofi 0 per efferci tare i fcrui fuoi , accioché 
per tale uirtuofo efe^-utio fiano giudicati in qualche 
parte degni della jita fehiera, io mi affaticherò uolentie 
ri a compiacerui . Dii o adunque Signora miaycbe molr 
te fono le cagioni , che mi fanno creder e,cl;e con piu col 
do affetto ami l'huomo , che ‘la Dorma , Et la prima e 
cbcl hnowo generalmente cfcrcita molto piu le uirtù 
dell' animo , che non falaTyonna ;mdeper tale ejereir 
tio egli fa il giudicio piu perfetto, per la qual cofafi dee 
creder Cych' egli ami molto piu, corrofccndo anco piu per 
fettamente quella belleg\a,odi corposo d’animo, che lo 
tira ad amare. iSfon è, dubbio alcuno , che fe un pittore 
mofirerà una figura fatta conbcllifiimo giudicio^ ch'el- 
ia non piaccia fe?i7^ comparatione fin a chi interameìt 
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tt cono fc era la perfettione dell' arPe, che a cjuegliyi qua- 
li folamcnte gujteranno la belle7^‘2^j^ uaghe‘![':'a de' co 
lori , 'b^onpofiiamo adunque mnuopfsima Si’^nora Me 
dea , dire , fe non che l'huomo babbia maggiore amere, 
Tercioebe perla efcrcitatione , la quale egli contin:. r- 
mente fa nelle uirtà , egli f prà anco meglio giudicare, 
eìr quando elle non ci fojfero, imaginarfi piu alte quali- 
tà nella cofa amata , lequali qualità quanto fono a piu 
perfetto grado imaginate, tanto piu le appressa chi le 
imagina , Et feìiT^a dubbio la cofa , che piu s'appregT^a 
piu s'ama & piu fi defìdera . Mora che fa il nero , che 
ogni amante corra fu bit o con la uirtù imaginatiua a im 
primerfi nel penfero diurne eccellcnT^e nella cofa ama- 
>ta,dimandateachi (t fa, che ami di cuare,delle uirtù de 
la fua Donna.’uoi fcntirete,che di primo nolo, come s'e- 
gli parlajfe con mille teflimoni,ui dirà , & fenr^a alcun 
rifguardo di fare inguria alf altre , che la fua Donna è- 
la piu hella,lapiugentile,^ la piu uirtuofa, che fi pof- 
fa ucderc:^ figli offuftherà l'intelletto quefia irnpref 
'fione,cbe egli confejfarà contra ogni debito, & cofigli 
parrà di non effer degnopured'un folo fguardo di ki, 
benché ella fojjela piu uile, ^ la piu laida del mondo. 
Et da quefia creduta indignità nafee la cagione , onde 
l'amante non crede mai fermamente a fguardt , d paro- 
le, ne ad altro fegno , che damatagli faccia per afiicu- 
• farlo della grafìa fua , Ter laqual cofa debbono ejfere 
gli amanti ifeufati appreffo di noi ualorofe Donne ,fe 
talhorafimoflrano importuni a domandami la chiareT^ 
del uofiro amore :la quale in un folo modo potete lor 
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dare . E perche alcune di noi fo^Uono dìrc^che la /)c«- 
na,c^ nell' amare , nell' odiare paffa agli efìremi : fe 

pur ciò f: noie ffe inferire , che l'amore nella Donna fof 
fc eflrerno , ui rifpondo io, che (landò la ragion prhnar 
cioèy che l'amor nafcaperle uirtn,chc p.aìiOyO uero^ché 
fi prcfnppongano nella cofa amata y quefia efiremità 
non fi può chiamare amore , peri he ncceffario è che lo 
effetto s'affomìgìi alla cagk-nc, la nirtu non paté eflre- 
mità : onde p dee conchiudere yche coloro y i quali con p 
sfrenata uogii a. s'affligono piutofio, & con piu giu fii 
nomi fi debbono chiamare furiop j che amoreuoli , la- 
quale furiaancotofh manca yferchc ella non hafon^ 
(lamento ne fiabilcy nc fermo: anip ella nafee da appe- 
titi fcnfuali, & da cofe lequali mille uolte al giorno 
piacciono y&- difpiacciono . louo^lioancorifponde- 
re alla opinioné di alcuniy i quali dicono y che la Dón- 
na foffre maggior pallone , che l'h tomo : uolendo per- 
ciò conchiudere,cbcil fuo ardore fta piu perfetto . & 
maggiore» Q^cfi dicono che l'amor e pnodrif ce , & 
^ s'aumenta per la ricordan^^a della cofa amata» 
perche il penpero della Donna è molto piu continuo.j 
che quel ddl'huomo non è:pcrche l'huomo ha inpnite co 
feylequalifpcff) lo tolgono fiori d'amorofopenpero:co 
me farebbe il tiedcrcua ii obietti ogni giorno: tra i qua 
li mpofj'ibile èy che n on glie ne uengano uediiti di qucr- 
gli, che alle uolte gli piaccLinny c difpiac ci ano» uolendo 
per quefio dire , che per tale piacere , o difpiacere egli 
habuia alcuna ttolta tregua con dimore y ^ diconoychc 
ilftmile fogliano anco fare le compagnie: ilchctionpuo 
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menire alla Dorma : la quale è dejtinata a flare conti- 
nuamente in cafa:& a cui è tolta la licerr^ di conuerfa 
ve con perfone; iequali con qualche dolce ragionamen- 
to J.a potejfero trarre per alquanto fuoru di quello i ff{- 
cace pefi.ero,che l' ardc,e [ÌYÌtgge.Qucfto,Signora mia è 
tutto contra di loro,& di noi Donne: perche colui, che 
fla in continuo dolore,acqitiJia ancora fernpre piufor-- 
^^aafopportarlo . Onde che quajì conuertcndolo in na^ 
tura j non lo finte . Ma colui, finte ucrarncnte l'cprc- 
tnità della pa’Sione , a cui è conceffo per qualche /patio 
ejferne fuoraper lo paragone del bene , & del male. Ve 
dote che chi per lungo /patio nelle tenebre ha camina- 
to, qua/ piu nenie /ima, et elle hanno fimprc minor /or 
Xfi in oj/enderli la uifla,per lo habito che ui fa dentro. 
Onde poi fi per a.ueritura egli incontra alcuna luce ./pa- 
tita, eh' è quella,cgii rimane in tutto cicco; gT la ofiuri- 
tà contra di lui ne ripiglia ru/ato uigorCy gr anco n ac- 
quila di foucrchio. Dunque, benché io uitiolc./i cocede 
re , phe piu continuo foj/e il penpero della Donna, non 
fegueperò, ch'ella finta maggiore pafiione, maben di 
gran lungaminore . Ma io ri/olutamerite ui dico , che 
cvln'i, il quale per un raomcnto filo , amando / iroiut 
libero del jho pen/ero , ama poco , dr non merita no- 
me d'amante. V .S .hainte/o parte dcUcmic ragioni, le- 
qmli credo , che approuarete per ucre , degne d'èf- 

fere accettate : di qnefio mi a/icifrano le diainc uir- 

tù , belletta , dt' grafie , che fino in noi . le quali co,fi 
accendanogli animi di qualunque ni mira , che non po- 
tete noi ne uedere , ne. coìnprendere in alcuno altro 
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^he un fermo, (jr flabile pcnftero di fempre dmarui,fer^ 
uirui,& honorariii . ^ V, 6\ con ogni riueren'\a bacio 
Umani, 


Kr RAM ente coliti, che ama di perfetto afnore, 
non dcne mai ne credere, ne.penfire,cbe il ciclo compor 
ti, eh' egli non rÌ€euagiujioi& conuenicnte premio alla 
fua feruitltme fi dette egligiamai Jpcgliare la (peran^a 
per molta difjìcultàjche in ciò comprenda.qtteflo direte 
ancorami dolcif ima Signora mia ,fe ben confìderatc 
la-jlrana anrp mir'acolofa ir a, che mi s'è fcopcrta; acciò 
ch'io pojfa ftcuramcnce nodficarui [ardore, in ch'io fon 
pofio pèriioi già tanti me(i,fen^ahauernegiamaipotn 
to dare auifo , che non f offe fato pericolo a mi neU'ho- 
nore,ilqnale amo quanto lauitapropria.Sarete aditn-^ 
que contenta di conftderarc il miracolo, che mi porge il 
commodo,e laficurtddi fcriuerui, che in lui comprende 
rete»come caldi (iano fiati i prieghi, ch'io ho fparto alle 
Stelle per fi grande amo . & da queflo poi cono fc crete 
l'amor ch'io iti porto ejfcre inconjìdcrabile ; perche fe i 
prieghi, i fofpiri,r!r le lagrime mie hanno hauuto for 
7 ^ di rendermi benigno ilciclo,dottete anco confiderà^ 
re, ch'io Uhabbta fparfv con fi ardente affetto , che elle 
Jiano fiate neramente degne d'impetrar Wfno fattore. 
Io non fcritterò piti a Ungo alla S. F. perche io la cono^ 
fio tanto faggia quanto bella; ma le dirò folamente que 
fi o,che [aiuto è tanto neceffario che qua fi non può ho-‘ 
mai efferepiuatempQ.il refio a bocca ni dirà M, P» - 
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j^v A N T V Q V E H benefici o , ch'io riceueuee 
dalla forte mia ^fe fauorettole mi fojfe fiata in 
quefio nofiro ordine jfora fiato talejche obUgato m'ha 
uerebbe non pur a perdonargli quante ingiurie , & 
torti ella perlopajfato tempo m'ha fatto: che fono fio, 
ti infiniti j ma ringratiarla di quanti ejpi me ne po- 
tè jfe far per lo auenire, io non mi debbo però tanto 
doler di Lei, per e [fermi fiata contraria in quefio, quan 

10 perche ella m'ha datofor^^ contra il tormento, per 
laqual cofa io ?ion ho potuto morire, quando che io ho 
fcntita la trifia amara nouclla, che manifefian- 
'domi i uofiri guai m'ha fatto certd no pure ogni uofiro 
difcgno ejfere riufcito uano -^ma et ancora in nofiro & 
quafi irreparabil danno .benché ionon mifopenfar ^ 
qual ddno iopotefii Imnai piu patire, che a paragone 
di quefio che ho riccuuto,nd mi fojfe di utile,^ piace . 
re ifinito, cofi chi è fiato cagione che il nofiro defio no 
habbia bauuto il de fi derato fine,fiaperfeuerato apati\ 
re il medefimo dolore, et nella medefimagidfa.ne altro 
gli faprei defiderare, che potejfe piu apieno far laue^ 
detta di tato tradinieto,pchefi come peccato maggior 
(Smettere no fi poteua di quello,che ha comejfo quefia 
maluagia,&‘ tuidiofaperfona,difiurbddo cofi felice ef. 
fetto cofi no fi può prouare al modo maggio r dolor di 
queUo,cì)’io fopporto tuttaitia,pvsado alla dolorofa ut 
ta,che menate.O occhi diuini come hapotuto cosetire 

11 cielo, che a uoi fta dato cofi cruda cagione di jfarger 
tate e fi amare lagrime? 0 belpctto,an7[ nido di tutti i 

& alti pS fi eri ; qual cruda S tella ci condanna a\ 
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trar cofì ardenti Jblhiri’f ^tn ^more come /opporti 
che cruda mano jìratij confime quelle dorate trec-^ 
eie ) con cui folcni eternamente legare qualunque una 
fgl uolta era degno di mirartelo noce angelica come al 
mefio accento tuo non s apre la terra a far uendetta. 
di cui fa percuoter l'aria con tante,& (i dolenti quert 
le?&' tu fpirito mio come penfindo a do non fuggi da 
quejìa ajhra tenebroft prigione i 

A V T o firebbono felici gli amanti y fe ad ogni 
fuo uoier l'huomo poteffe morire : il fo io , che 
colpa della impietà uofira in tale fiato uiuo , che ima-- 
ginar cofu non mi poffo che di piu piacer mifojfeiche 
la morte. Deh ingrata Donna mirate che fon giunco a 
quello efiremo , chuompuo /offrir Cyche tanta pietà mi 
porge il dolor jCh" io fento,che patirnon potrei di ueder 
lo in altruiy ancora che perciò io ne potefii e fiere ifear 
co . che uolete adunque noi piu da me t poi ch'io fon 
giunto a tale y ch'io non poffo prouare piu acerbo marti 
rei a che tentar piu nuoue firade per darmi tormen- 
to maggior eì forfè perch’io ne moiaìlSle potefii io ha- ' 
nere jferan\ay ch’io uiuerei felice, "Ma io conofeo chia- 
ramente y ch’io'uiuo per miracolo che egli fuor dina- - 
tura y c'huorno uiua a tanta pena , & quefio piu in'af- 
flige però ch’io temo , che farà fempitùrno il mio do- 
lore. poi che morir non pofioy ne d’altronde mi lice jfe- 
rar foccorfo , ancor che uenga meno la cagione d’ogni 
mio danno , non però cejfcrà la doglia mia , che piaga 
per allentar d'arco non fana , Benché L'imagin uofira 
per tempo giamai , ne per altra cagione y m'ufcirà di, 

inen- 
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mente; ne di meno ualor, ne diminor belleT^a ui fa- 
rà mai [colpita di quei che ui fu, quando ^morm' a- 
uentò nel cuore il primo frale , che fece ia pìa 7 a,a cui 
non è rimedio ,• poi che per me in noi è morta la pietà , 
Uqnale io già fi uiua ne bei uoflri occhi nidi . che non 
nti/pauentò Cefempio di colui, che per toccar indegna 
mente cofe ditiine di fubito moì'ì. Deb fe io ho ccmef- 
fo fallo, per prefumermi d’efer degno di toccar,^ di 
nedertioi, che fete co fi diuiua, perche non ho io quella 
medefmapena^ma feufu il ciclo , sa ciò non mi defii^ 
na: perche il morir bora mi farehite digrandifim^ 
conforto, non di pena. Q^i faccio fnc,pcr non tediar- 
ci piegando ,Amoyc, cheut faccia fempre effer ruhel-^ 
la amici dcfiri, fepure una dramma di gioia fete per 
.perdere facendomi contento , 

Qv ANTO meglio per me farebbe, fe uoi conofee- 
Jìc a pieno la uirtà de i'uvfln fguairdi , che for- 
fè da quella conjiderando il mio dolere, hanerefiea 
qualche tempo pietà della mia uita,artx^ meglio è , che 
nonlitconofciatc , ctje facilmente rinouando lo efem- 
pio del bcllifimo & crudelifivio Jgarcifo, tanto della 
.uojira angelica bcllct^u acccndercjie , che non fora 
pof ihilc mduirartii , oniCio ne perderei ancoquel- 
.lapocafp'craKT^a, che mi ticn uiupa tanta pena, ma 
fe farfi pctej]e;che uoi tojìo'ujcific d'affanno, farebbe 
xofa da defìdcrarc.’chc uaueniffc fimilt fuentura , ac 
xio che prouafie un tempo, come infcliccìr.cce uiitc chi 
ama , & non è amato . ma perche Jc7i7aprouarlo non 
io credete, nedendo me per quejio non hauerhomai 
- • 
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pH cofa;che d'huomo /? foTui^li^che la uocejlaqual non 
finifcc mai di chiamar mone y o pictài benché zir Tuna 
altra gli fi a fernpre piu forda^ occhi beati , augi 
imijìbiii fulmini d' .4mor e ydeh perche fi come fete in^ 
tenti a faettarmi il cuore , non mirate anco qual di 
me fa firatio la uofira impieta ì perche non bauete 
mercé de miei dolori é io ui /congiuro per quella eftre^ 
ma helle'i^a & uirtu , che a tanti fccoli ha negato il 
tielo , folamentc per farne ricchifiinio dono a. uoi : ^ 
, f ef quella ardente fede , ch'io fo che con tanta mara- 

viglia mirate in me : che ui piaccia homai trar o di ui- 
■ta,o di mar tir que fi' alma, 

S B ionon uiuo d'altro che di tanto y ch'io muo- 
io dalla uofira dolce , ^ angelica uifia, perche ui do- 
lete dime ^ s' io faccio o^i òpera per uedcruijpefio, 
' xhe danno ue ne uien e, Io ui giuro per l'infinito amor , 
ch'io ui porto jchc tanto di quefla uofira' tatayC fi nuoua 
crudeltà nonmi duole per lo tormento , ch'ella m'ap- 
porta, quanto per il timóre eh' iohe; che sforT^ataun 
giorno da ftmili troppo acerbe cagion l'alma aueduta 
'dell' errar fuó^ o difeioglia, o rompa il laccio: a che, per 
^on ÌMuer mai pace ft flrettameute legata fi ritroua , 
Vedete quanto è l'amor cb'io ui porto, che tutto ch'io 
proui martire a ogn altro difeguate, io non uorrei pe- 
ro cangiar quefla mia ulta amara a piu dolce flato. ben 
che for'^a farà, fe non terminàte lauoflra dureT^a^ 
che piu homai non mi ual cofa per ingannar meftefio . 
io non poflo piu fuggir il penfìeroy che dentro al petto 
Mia uofira impietà mi fauclla : onde la ragione ne ri- 
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J f rende l'ufatofuo uigore.Deh prouedetc a queflo , & 

j habbiatcli cura, che non mai doucte apprci^ar uoi U 

I mia fede, che io la uojira belìe\^a, 

5 . Pa T u o N A miajo fonfiutro , & confejfo di non 

, fentirquel dolor della morte del uojiro dolce , e ca 

I figliuolo, eh' io doureiperlo tormento ebene foppor 

[ tate mima faccia mia Jcuft la dure^T^a uofl ra , per la 

, quale io nonfeppi giamai , che fife perdita di cofa di 
I contento ; che colpa fifa da uoi noìm hauuto altro che 
I martire , paffione. ondeiononhaucndomaipYO- 
uato hene,ncn pofio ccnfidcrar la pajfione , ebefipro^ 
ua rejlandone prillo . il che mi uicta , toglie gran 
parte della doglia ,.à)ionhauYci per rifpetto uojiro , 
Je mi f offe fiata almeno una fui ualta di qualche pieto 
fio atto cortefe , la mia ulta adunque è fimprc fiata per 
cagione uofirapriua d'ogni contento , ^ d'ogni bene, 
alla qual cofa fe ben uorrcte confiderare , ui fard forfè 
il maggior rimedio , che poffiate trcuarper ifeemar le 
}(ofire doglie . perche umedo egli al medefìmo periglio 
\craf)ttopojiv,nel quale io fon ùicorfo: laqualcofa in- 
trauenen dogli; come farebbe jeui^ dubbio.percheine 
■uitabili fono le fiamme d’amore ; gli fora fiato piu 
grane affai da foppor tar e , che mille morti l' bora . ma 
perche acciifo io morte ,grauc7{:^e^, tormento, sio non 
■pojfo imagmarcofa, che di piu contento y gjr maggior 
prò m fofj'e che quella i & perche la laudo con fi de- 
hilfor:^i , feci fi fa chiaro, che ella è il fine di tutte le 
mt ferie } La morte , Signora mia , non f blamente è 
fiatagiudicata cojàdglce , & defi liefaUle da quelli. 
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che dijperati , & infelicemente uiffuti fono , ma da J 
^Hclli y che per la traufjuillità dell' animo y in chef tro- « 

ttaìio non potcuano dcftderar contento maggiore • ofe 
Ilei colóro jchc coCi per tempo fon tolti al mondo : feti- 
cisfimi certo , ben graditi dal cielo , poi che non a 
pena giunti , od aperti gliocchialle mifcriehumane, 
quaft angeli puri per l'aria fpiegando tali fannof to^ J 
fio ritorno a chi degnò qua giu mandarli . che fegna 
maggior ni poteua ’mojirare il fummo fattore , per lo 
/ quale meglio potefle & piu ficuramente penfare ejfer^ 
gli grata di quefloy poi che chiaramete egli uhadimo-* 
jirato efferfi femito del uofiro me:(o in adornare y& oc 
capare fttoi beati fcdniì& coft ha amato quefla fuafat 
turaychc non ha uoluto còportarcychc ejfa appena fen- 
ta un minimo colpo degli oltraggi del modo, conf orta 
tcul adunque, & ringratiatc lui : che s ha degnato Tipi 
gliarfclo prima che malitia caiigiaffc il fuo intelletto, 

'lo non dirò delle pene , che in quefìa fallace mondana 
prigion fi prouino : perche iofo che le fapete quato io, 
folo ui dirò; che prefaghi di quelle non appena fiamo ' 
mtiyChe cominciamo a piagnere la noftra aita: laqua- 
le è fi tormètatayche non peraltro cata il bianco Cigno 
nella fua morte yche per fentirfenc giunto al fine. 

.AL GEl>ir ILIS SI210 ET VIBJVO- 
fijiirìio 'Mejjer Horatio Vecellio, 

MES SE^ Horatio fratello honorando , ho uè- 
ditto il bellijsimo ritratto di quella cruda , che mi J 

ba fl 
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ha fatto homaiu'eramente ritratto della morte. piu al^ 
to /oggetto non ni patena per certo arriuar calle mani, 
onde potejìe 7 neglio rncjìrare al mondo l’amor che ui , 
porta il cicloidi quejio, perche chi nÒ.haue/fe lui delle . 
fuegratic largo , (jr corte fc, in nano tentarehbe con hn 
mano ingegno d'imitare iahelle7{p{a, & lagratia cheji 
uede in cojtei : leejuali due coj'e cofi eccellentemente in , 
aueila poca tela fomigliate hauctc,che (hi ued ejfe a un^ 
tempo lei, e l’ e fcmpio,J'cn'i{a dubbio non faprebbe fepa^ 
rar il uero dal fìnto : & io ui giuro perì amor, eh’ è tra, 
noi, che per altro non mi fan aueduto dell’errore, in cui. 
cader ebbe ognuno, che per nonfeorgere bufato or^o-,’ 
glio tic JUoi begli occhi, che fola a tali fegni foglio ccno^ 
jeer lei,chegiamai di pure un benigno /guardo non mi 
compiacque. benche io halbia compiaciuto alla fua cru 
deità d'mi mar di lagrime, ep- d’ altrettanti fo/piri.Qm- 
do'io ne hauerò la copia io ui ringratiarò} ma non però 
ui farò punto più obUgato di quello che bora mi fento . 
l’ima perche l’ amore, che degnate portarmi, non baia 
feiato inme cofa che non fauo/ìra : l’altra quello che 
io per fimilc pittura afpettaua da uoi,gia hauete fattoi 
cioè uendicatomi auam[ando lei col iw/lro pennello, 
della natura .- laqualper mio eterno dolore diede /tpo 
ca pietà a cofi bella Donna. V mtefelice,& ricorda- 
teui Ipejfo di me. 

Da quelgiorno chepermc^ di TtladonnaE .mi 
fu nota la uoflra incrcdibil bellcr^:i^a cr cortefia, 
fempre fono /iato combattuto da due penfieri:l’uno de’ 
quali uoleua pernon bauere io altra dime/ìicheTpp co 

F.S. 
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y. S. cì) tomi taafjì: l'altro ycom' è ragione , uoleuai 
che ouella foj\e almeno ringratiata da me della fua , 
honejia cortefìa . ciueflo beUifJima Ttladonna , ho ìq 
conce jfo la uittoria dell'animo mio , conchiudendo trà - 
me , che molto meglio mi farà il mettermi a rifeo di 
f>arer ardito , che d'cJferuillauQ, difcortefe.percbe 
accadendo, date all'uno non mi faprei ci^ dire , all' al- 
tro trotto mille ragioni inpronto : che in nero quando 
y ,5. mi chiamale temerario,io ut potrei rijpondere, ; 
& far ue dere, che non foLamente lamia non fojfe pre,- 
fontione,nia(tuirtùgrandiffima, perche fi come non è: 
maggior uitio , ne che piu (piaccia a Dio della ingrati-^ 
tudine , co fi non è maggior uirtu , ne che piupiacciaa 
luì, che il ricor darfi de i bevefieij riceuutit&gratificur 
li.henchc aquefionon potrò gianiai fodis fare a pieno;, 
perche tanto è il merito , che V. S. ha appreffo di me 
per l' amoreuolegT^, che ella m'ha ufata;cbe quando to 
bauerò fatto in fm piacer u*tto quello', che per me far 
fi potrà , io noti haurò fatto delle mille parti luna di. 
quello ch'io debbo . benché tetner non deue di far poco 
ehi fa do, che far puote.V. S. adunque fi ricordi che io 
ic fonferuitoxe , tnercè delia infinita cortefiafua , per 
bhligo come anco per elettione per le fue rare uirtu » 
xdf' dittine bcUeT^r. ; fi degni farmi degno dellafu4 
grada ; & mi comandi ; accio che io feruendola le 
pofia far uedere none fferne in tutto indegno : &AV • 
bacio le mani . 

’P h l'io neramente , & in tutto priuo di ragìo~r 
ile fi può ben chiamar colui , che fia ardito pe 

ucntura 
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',ii . ftèntura , che gli auenga, chiamar fìjelit e . Io fui già, 
à, mercè uoftra,nel numero di queftifciocchi,che mentre 

B,i mi conobbi in grafia uofira,penfai , che maggior felici 

» tà non fi conofcejfe in paradifo ; ne che maggior gioia 

4 gufar ui f, potè jfe.&fe io mi riputai tale, fe drittamen 

te giudicar uorrete, quale allhora era lo fiato mio'., ue- 
,i drete,ch’io nhaueua ben ragione, però che tanti, ta 

f /» fegni dell' amor uoflro mi defie , ch’io non mi poteua 

é chiamar altro che felice : nepenfar mi doueua , che fi , 

U dolce nome ,fe non da mortemi douejfe ejfef tolto . ah 

’i Donna crudel, che quanto manieri fon fiati i piaceri, 

■ ' che ho trouato da uoi, tanto piu ui conofco empia , & 

i crudele . perche di qui comprendo , che uoi fete certa, 

^ che l’amor mio è fen-^apari: che fe altramente penfafie 

t hauendo riguardo alle cofe chefenfiate tra noi;non mi ■ 

li farefie quefii torti , temendo che poco amoreuole, & 
i &menodel\uofiro honore bramofo, palefajfi quello 
^ che a uoi deurebbe ejfcr di perpetua doglia cagione. 

( ahimè potrete uoi dire bora di non effer ficura , che io 

i H amo d paro della mia uita, ^ 

li 

( V// M E dolce Signora mia, è intrauenuto a punto , 

I come a colui , che gran pe-ti^^o habbia feguito quaL 
( che uago & leggiadro augello con ferma fieran- 

I \a, per uqderlo fendere le ali baiamente , &quafi 

per terra , di poterfenefar tofio pofièjfore : & che poi 
ad un tramo le uegga tanto , & con tal uelocità ucrfo 
il cielfalire , che ne perda in unpunto non men la ui- 
fta, che lacerne .* cofi bora è auenuto a me. io fina ' 

CG deJJ'o, 


I ' Dlgllized by Googl» 


I I 1 R O 

ejJo,mercè de betuojìri occhi , che degnati Jifonotni-^ 
rar fi baffo , ho hauuto ferma jperan's^ di poter con Lt 
foUecitudine , con la fede , & con l'amor mio , farmi 
poffeffore della gratia uoJìra,mapoi in un fubito mi s’è 
aperto il profondi fimo abiff o delle celefti uirtà,che /& 
no in uoi .'lequali leitandoui fopra le felle m'hanno fat 
to confiderare,& conofcere la indegnità mia , enfio 
n’ho perduto quanta fferan\a haueua.ne altro fofeno 
in uano dolermi del cielo, a cui non piacque farmi tale, 
ch’io potè fi jperare,per qualche uirtù chèfoffe in me ; 
di effer degnato da V.S. a tanta uentura : come mi fa- 
rebbe, s' io le fofii feruo, co fi con l'opera, come fon con 
la uolontà.Toteff io almeh moflrar il cor e, eh’ io fon fi- 
curo, che talmente lo uedrefte arder nel foco del uofiro 
amore-, che cofi non arfe mai efea ne paglia,perch’io far 
fe appo uoi n'acquifiarei pietà, potentifiima cagione a 
farle altri della fua gratia cor tefe, & liberale, ma poi . 
che quefia non fi puo,& che l’alte^^ de i meriti uoftri 
— . m'impaurifce adoueruiofferir ciochepermefipuote: 
qui farò fiìie;pregando amor, che regge , & gouema il 
fren 0 della mia uita,che facci a fede a V.S.come l'affet 
tione,ch’io le porto, è infinita;come anco in lei fono in- 
finite, le gratie, le belle7^,& le uirtù , che la dimoftra 
no al mondo per diurno effempio . 

xAccio che non mi refi altro , di che dolere mi 
debba, fe non de Ila mia inf elici ff ma forte, quando 
puruoi, che tutta cortepa fete ,amefolocontrauo- . 
fira natura f offe difeortefe , & anchora per difacer- . 
' bare 
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hate quello acerhijjimo dolore ^ che continuamente per^ 
uoi fola mia uita m' affligge, & mi torme ta : ho uoluto, 
béche con poca fl>eme,per ejfere io coft sfortunato, feri . 
uere quefle quattro parole , adequali prego amore dia . 
quella u^tura,che merita la mia fede, accio che uoi fciol 
ta di peccato,^ io de miei tanti tormenti premiato ad 
m punto refliamo,^ dicoui che il non darmi rifljofta di 
quella mia a uoi mandata per^. di cafa,ha caufato in 
me tanto dolore, che quaft ad una hora,e la uita,egli af 
fanni hanuo hauuto fine.llcbeame cari fimo flato fa-- 
rebbe : quando io hauefi hauuto pur un minimo ogget 
to di penfare , che do piaciuto uifojfe , perche in uero 
non piu fon caro a me di quel ch'io fon grato a uoi. Deh 
unica Signora mia lafciate entrare homai quefle mie, 
calde parole nella uoflra gelata mente : & conflderate 
che uita è,& farà la mia mancandomi uoi dipietà,che 
fola fete mio foflegno,^ mio conforto, altro non uo di 
re a F.S.fe no ch'io la prego, che degni darmi rij^ofla» 
& toflo;chepiu tardando io perderò la uita,& ella un 
feruo che le debhe ejfer caro , 

i* Infinita corte pa,che V.S. tutto di rtìufa, 
confermandomi ognhor piu nella fua grada, mi da 
' a ere dere, che la imagine uoflra , che in mcT^T^ al 
petto mi fiede fgouemando il freno d'ogni miopenfie- 
ro, a uei ridica, come nel foco di uera , & pura fe- 
de continuamente arde lo mio core a facrificio delle 
uoflre diurne uirtù.queflo dico , perche io non conofeò 
inme altra cofa, onde io debba effer da uoi degnato 
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d tanto honore ; come m'è lèfferui feruo ,cheV amore 
infinito^chHo ui porto, ilquale non potrei io Riamai con 
fi uiuace prom mofirar di fami, che no f offe nulla a par 
di quello, che dentro fi potrebbe uedere,o beUiffimajCt 
ualorofifiima Madona,cofi mi prefli grafia ilcielo,che 
io giunga a qualche tempo la , oue mi guidano i uoftri 
fanti effempi,come è uero,che l'amor mio è ineflimabi 
le, e fen:^ pari f Signora mia della uoflra corteftaprc^^ 
garò il cielo, che mi renda merito face do me tale; eh* io 
ui poffa piacere in tutte le uoftre honefte , & uirtuofc 
itoglie ; fi come in do non mi trouarò mai ne fatio ne 
ftanco,qui farò fine , pregando V, S* che uoglia tener 
memoria della memoria eh* io tengo delle fue fante ^ 
diuinebellcì^e , 

lo ho ritenuto cofi grande piacere da uoi; Madonna 
i fabella, che fedo foffe flato per uoflrouolere , ioni 
farei tenuto della uipa , maperche uoi erauate intenta 
a farmi difpiacere , & dolore, io mi\affaticaro di 
Mendicar l'offefa come fe fatta l*hauefie , & goderò 
l'utile, ^ il piacere, che non mi uoleuate fare , Il pia- 
cere , che m'hauete fatto , è queflo , che uoi in mia 
prefen\a hauete con mille atti,& con mille fegni poco 
cenuenientiauoi, che fate profefsione difaggia,& d i 
e ffer tenuta honefla , fauorito B, huomo uilifii- 

mo,& dapoco : non degnandoui pure di uolgerfolo un 
trattogli occhi in quella parte : doue io da cofi mono 
accidente tratto fubito,^ quafi miracolofomentefuo 
ri dei uoflri lacci, mifiaua a rider la uoflra pa\\ia ; 
<& a goder la mia libertà. .Alla baffcT^ , alla uiltà e 
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àUadapocagìne dilui uoglio bene effere obligati^i-- 
m», perche mirando in quefte tali fue qualità ho cono- 
fciuto chi ararne te iCh e noi no Jete foggettoper me: poi 
che di tale hauete gu fio »fe uoi mi uoleuate dare , come 
fi dicea martello, doueuate pure farquefli fauoriauno, 
cheperbeUcs^tOperuirtùnefoJfe fiato degno,etn^ 
ad uno inetto mofiro:da qual io ho potuto copredere la 
iniignità uofira * che in un fubito d'amante, dir feruito 
re,ch'in u'era,crededoui altra Donna,miu' ha fatto ca 
pitalifiimo nimico* Et non refiarò di farcofut onde lo 
pofiiate conofcere,ne uipenfìateperò ch*io\uogiia,che 
un fegno de l'odio,ch'io ui porto fia il far papere, come 
ciafcuno farehbe,lapoca honefià uofira,cbe quefio no 
faro io maiiperche tanto u'ho in buona openione, ch'io 
mi uergogno apenfare, non che a ridire,d'e]ferui fiato 
amante, d^poi io ui conopeo co fi poco bramo fa d'beno 
re, che pochifiima fiima farefie di tali parole y & che 
quefio fia nero, che poco nullahahbiate cura iell'honor 
uofiro, uedete che uergognofifiimamentefaceuate co- 
pia a tutto il mondo di quello, che fiotto mille centri 
ogni Donna honefia hauerebbetenuto celato • Ma non 
pojfo ioydìr con ogni uerità mofirarui lapin rea , dirla 
piu maluagia f emina, che uiua ? dir perciò non hauete 
hauuto rifguardo alcuno a darmene grandifiimd cagio 
ne. ma io non uoglio per le ragióni fopradettepigUare 
quefio ne per principia, neper fin della mndetta mia : 
an\i piu tofio cafiigo alle nefande opere uofire.habbia 
teui adunque cura,'che io ufarò ognidiligen\a,perm(y 
flrarui infitto f animo mio •!: 
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Ter qìianto iopojfo comprendere dalla uoflra let 
tera 'M.G.noì fetc tanto piena di dolore j difperatio 

ne 3 ch'io mi credo 3 che affai piu giudicarede pietofo 
unOfChe u' apprefentaffe un pugnale per ucciderui : che 
colui che co ime & nere ragioni uorraporgerui cofor 
to,maperche di quello ufficio io no poffo mdcare3tanto 
p inter e (fo mio,qudto perutil uofirojio ni prego per la 
more3ch*io ui porto;^ che parime te noi portate a me 3 
che ui piaccia , auanti che piu §l re leggiate di quefla 
mia3 acquetare il meglio che fi può l'animo uoflro , ^ 
preflare orecchie a quellojch'o ui diròy& poi rimetter 
ui nelle pietofe braccia di chi può ci 0 che uuole . Foi | 
mi fcriuete.che il termine del partorire ègiuto homai, 
tir che piu non hauete con che coprire ne il uentre, ne 
la uergogna uoflra : & moflrate per tal cagione deftde 
rareyom^ uolerui dar da uoi ftejja la morte, certamete 
appreffo di me acquijiate uoi bora piu uergogna affai, 
moflrddoui di cofipoco animo come fyte,che non acqui 
fiarete col mondo, quando ancora fi fàpeffe queUo,che 
, poterete tener celai o,fe abbracciarete i conforti, dr t 
configli miei 3 & prima poniamo cafo, ckefifapeffe , 1 

che uoi fofle al termincyche fete, ditemi Signora mia , j 
qual farebbe quello animo cofi duro & afproyapprejfo [ 
dehfuale non pur trouarefiefeufa , ma laude grandif- 
fimftcértamente colui che haurà prouato le fon;e di 
^Amore fempre di cotale effetto ui loderà . ne douete ’ 
temer di effer biafimato dalle altre belle & faggie 
Donne;prima perche fono pietoftfiime, & (altra per- 
che a loro fi potrebbe dire, che quella chefuora di tale 

errore • 


eYYOre Jt ritYouajfe , fojje la prima a dame a uoi cafii- 
go . ben ch'io non credo giamai , che fi pojfa chiamar 
errore lo hauer dato aiuto a chi fi moriua: che certa- 
mente pochi piu giorni poteua io homai piu uiuere , fe 
-non miporgcuate foccorfo, laqual coja ui deurebhe ef- 
fer di eflremo conforto amadomi. errore peccato ir 
remiffibile era il lafciarmi morire : ne quefio mi fi potrà 
giamai negare^doue ne fegucyche dandomi aita, la uo-^ 

firafia flatauirtùgrandifiima, perche non folamete no 

dourefle temere , che tal effetto fi palefaffe al mondo : 
ma quafi upi fleffa lo dourefle far manifeflo, eccoui c<^ 
me agran torto ui lamentate, & come con poca r^io 
ne temete come fenT^giudicio ui di/perate,poi che 
ui lafciate ufeir di bocca , che u' ucciderete . ditemi di 
gratia,credcrefteper do fuggire il biafmoychefciocca 
mente temete acquiflareì certo non : ma acquiflando- 
ne dishonore eternoyó" a uoi, ^ alla famiglia uoflr a, 
dare fte coti tanta crudeltà manifeflifjìmofegno ad ogni 
uno, che l'hauermi foccorfo mentre io pcriua,foffe non 
flato ufficio di pietà: ilquale uipuo,come ho detto difo 
pra, apportare laude grandifsima,ma direbbono Icgen 
tiyUededoui coft cruda cotra uoi (leffa chauejie ciofat 
to, piu toflo p fatiar qualche uoflro difordinato de fide 
YÌo,mapiu , no u accorgete, che donado la morte a. uoi 
flefsa,darefle anco la morte al corpo,e all'anima d una 
innocetifsima creatura : che uiuedo a noi potrà prolun 
. garla ulta molti anni;facedone uiuere i piu felici ama 
ti,che fi trouino imterra^F'oi dttque cercareteeflingue 
rc il fegnOj& la memoria del uoflro uero,& incopara 
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bil amore f* uoi dunque ui procacciarete dtacéfuìflare 
nome della piu cruda,& federata, eìr appreffo uil fe-^ 
mina,cbe fojje giamai ? qual crudeltà maggiore fotte- 
He ufarc,che uccidere fen\a colpa chi no fa, ne può far 
difefaì quale fcelerate-tp^ piugrandefìpotrebbeima- 
ginare f qual fegno maggior della fua uiltà potrebbe 
dare uno , ilquale non ancora ha ueduto il nemi co che 
feftejfo uccide f Dehrccateuiinuoiftejfa homài:^ 
quando di cofì fiero proponimento non ui rimoueffero 
lefopradette ragioni,ér cagioni,\rmouaui la facilità- 
che hauete d’occultar quello, che non uolete che fi fap 
pia . prima uoi fapete,che colui, a cui piu deue celarfì, 
e tanto lontano che non può fe non ha ali uenirfene a 
tempo per f aperto, uoi hauete poi milleuolte congiun 
tifiime parenti : le quali fenT^ temer di cofa alcuna ui 
pojfono preflare quello aiuto,che è necefiario, che hab 
biate; cofi per conferuation della ulta come della fama 
uoflra..Altro non dirò per bora , perche io Jperofra il 
termine di quattro giorni effer a uoi; & fami conofee 
re in quato errore fei occa, & uana paura ui haueapo 
fia. uiuetel ieta,che altro no maca alla nofir a felicità, 

Dve cofe, S ignora mia : fono cagione , eh’ io non 
faccia feufa alcuna per hauer tanto fardato a 
dami auifo del mio giunger fino a Tiacen'^a , la pri- 
ma è, ch'io ui ueggio nelpenfìero tanto per quefto adi 
rata contra di me , ch’elle non ftrebbon in quefto tem:, 
pone confìderate , ne accettate . la feconda e per cono 
feerui io cofi piena di benignità g cortefia,che qual 

bora 
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bora confefferò commejfo torf contro, di uoi , mi 
fcrdonorete . adunque Signora mia^io non dirò, che la 
carefiia', che s ha delle geti, che negano uerfo yinegia, 
ne fta fiata cagione : o neramente il dolor ch'io fopfor-^ 
toper efierui lontano , che jpejjomi lena fuora dime 
fteJJo:o il defi derio, che ho di uenire in cofià,che mi fa 
deliberare ogni giorno di montare a cauallo : benché 
malignafortunameloimpedifcapoi : o il non poter 
/offrir la inuidia , che altri uegga , eir permeT^ mio 
quello angelico uifo , in cui mudarono gli Dei a gara le 
grafie del cielo, ma io dirò ben , ch'io ho commeffo fal- 
lo degno di grauiffima pena . & fi m' è dolce il patir 
per uoi i ch'io non fo difiìonermi a domandamene per^ 
dono . cér cofi mi pento ancora d'hauerui fatto offefa; 
ch'io non ne uorrei certamente andarne impunito , fe 
non /offe, ch'io non uoglio procacciar cefa , che fia eoa 
tra il uofiro uolere : tlqual è fempre dijpofio a perdo^ 
nare,Io fon qui in TiacenT^ con tato dolore per effer^ 
ni lontano , ch'iononpoffocrederedieffereuiuo , & 
certamente io non ho uita , che impoffibil faria chela 
pajfion non la mi toglie ffe , Io mi partirò ad ogni mod9 
il giorno di San Giouanni , & farò in Vinegia in un 
uolger d'occhi , fe tanto farà ueloce il cauallo , quan- 
to il defio . 

j^y ANDO io mi conofceffl hauer tanta uirtute; 
che /offe /officiente a difendermi da quefie amo 
rofepafiioni , fenT^ lauofira aita : certamente tan- 
to mi gioua , & gradifee il languir per uoi , che 
mai non laui chiederei . Irla perche il ualor mio è 
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foco e troppo è cocente la fiama , che per noi iti arde il 
cuore:fono sforato d'auijar V,S, come iofonpertoflo 
macar della mia aita a lei :fe ella mancarà a me delfuo 
fattorejl che non poflo credere giamai .dr* accioche in 
ogni cofa VS,che è faggia , conofca il mio bifogno:lc 
ri(p onderò a qnanto ellamipotejfedirein cÒtrariò,!^ 
gnijicandole per queflo, che il moltiplicar in parole no 
folamente nulla mi rileua:ma m'apporta al core infini- 
ta doglia per che io mi credo che V ,S •alprimo tra^ 
to mi dirà, che taligratie,^ tali doni,qu^H io ui doma 
do per mia J’alute folo fi còcedono a quelli, che per Iti- 
ga feruitu fe ne so fatti degni. Signora miaft ioferuita 
ni hauefle cèto ani, io no mi potrei creder di nulla ejjer 
piu degno d ogni'uofìro dono, di quel ch'io fono, cotata 
fede cotàto amore, & colata riuerega ui porto,^ u ho 
portata nel core dal giorno eh' amor per uoi m'impiagò 
di piu di mille fer ite, Tatr otta mia rametateui che mol 
■ to piu uale unapicciolagioia, che un grandi fiimo pe\~ 
^0 di uetro.fe ui par effe poi,ch'io hauefii pur troppo ri 
‘ ceuuto da uoi, per effermi fiata fempre cortepfiima del 
la uofira uifia , & ejfendoui degiiata di accettar 
le mie lettere, io uelo concederò, ^dicoui, chenti 
ui fento grandi fiimo debitore : laqual cofa ui deue mo- 
uere ad aiutarmi centra fi fiero dolore : & cofiperutil 
uoflro come per ufficio di pietà /imitando quel non 
mcn faggio , che benigno mercante : ilquale uedendo 
effer in pericolo di fallire l'amico fm:quantunque egli 
• ne debba batter gran quantità di danari, non re fia 
però diportargliene de gli altri p accioche egli pre- 
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ualendopigli pofa rendere^ tuna & t altra quanti-- 
tà : coft douete animamia faruvi, ritoglietemi a 

morte, che già ha al\ato il braccio p pcuotermi : accio 
che io f :ruendoui tutta la ulta mia poffa in qualche par 
te fenon foluere, almeno adomhrarl'obligo,ch'io ten- 
go con F.S.ne ui lafciate ingannar dapenfieri alcuno; 
che afiicurarui uoleffe co rejjempio di molt^cl/iopo- 
tefsi lugo tepo uiuermi in tale flato, che toflo ne ne tro 
uarefle inganata,perche di tato ualorè il foco che efee 
da bei uoflri occhi, che haurebbe fors^ di couertire in 
mmometo in cenere qual piu verde, & folta felua fi 
troni al modo,& queflo lo potefle chiaraméte conofee 
re il primo giorno ch'io ui mirai : che dal fumo de mei 
caldi fofiiri, hauefleinditio, come io ardeua detropiti 
che efca,o folfo & cofi era, & pur fui per adietro giu- 
dicata da molti materia indifpofla a riceuer flmil calo- 
re. habbiate aduque rifguardo a queflo: & credetemi, 
ch'io non pojfo homai piu muer efeno mi foccorrete • 
Cir per che in una uoflra lettera mi fate uno argometo 
che bora mi uiene in propofito di ribaterloui.doue mo 
flr andò gradirla feruità mia, dite che colui che ha 
caro un fornitore, nolo deuemai arrichirò, a queflo 
fé io uolefii rifondere a parte , a parte, faria necefia- 
rio* eh' io facejfi diflintioni, perche in amor fono diuerfi 
i fini delle feruitù, cofi come anco èuario, & diffe- 
rente ilpenfiero dichiferue :ma pernonuifaflidire, 
non uoglio parlar tanto in lungo : ma dirò ben queflo , 
che a colui, che ferue per amore come faccio io, non fi 
deuriagiamai negar gratia , ne dono alcuno, per timor 
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ch'egli non hauendopiu che fperare ; fi rimaneffe dello 
officio Juo:perche colui , che amore uolmente fcruejfo^ 
Ument e gradi feci doni, perche lo fanno ficuro dell'a-- 
mor del Juo, Signore .F, adunque non ha feufa alcu^ 
. na,negandomi la commodità ch'io le poffia pkrlare , 
ben eh' i o mi confido nella gentile:^ fua , che no potrà 
mancarmi di quefla gratta , a lei di co fi poco di/iurbo, 
ét' a me di tanto commodo . 

7^0 N penjarperò, perfido, & inhumano,ch*io 
fia cofi fuor di me : quantunque la crudeltà , che 
m'hai u futa , mene dia grandifiima cagione , ch'io ti 
fcriua bora con Jperan' 2 ^ , che ricordandoti le mie a- 
cerbi fiime pene , & il tuo grauifiimo peccato tu deb-^ 
bi diuenire , o per l'ima , o per l'altra di quefledue 
pietofo giamai . Io fon certifiima,che piu facil cofa fa 
rebbe,che il piu mortificero , & crudel ueleno , fi ri- 
. troni che apportajfe la finità ad uno infermo,che tu ri 
jnangamaidi bere il fangue , l'honor , & la ulta di 
quelle ben neramente in ira al cielo , alla natura; 
che ti crederanno , che il\timor dellagiuflitia occulta 
a do ti debba indurre fperarnonpoffo; ch'io debbo be 
credere, che tu creda che alcuno non fia, chepojfa dar- 
re cafligo alle nefande opere tue, pofeia che tanto hai 
tardato a uederti fmembrar , ér lacerar da cani per 
il crudo delittOjchai commeffo contra di me . Tu dalle 
braccia della dolce madre, tu da i beneficij de l caro pa 
dre, tu dalla compagnia d'amoreuoli parenti, & com^ 

' pagni, ^ con mille infidie, & tradimenti leuata 
m'hai, tu la robba, tu l'honor, & finalmente la ui^ 

ta 
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fa mi hauerèfli tolta, ,Ahi crudele ^quanto farefli flato 
fietofoyfe la notte, che funiuaniente mi togliefli di cd 
fa mia, m'hauefli con un pugnale con quei piu fieri mo- 
di,che ti fapeni imaginare,dato la morte ^ uiui inhuma 
no,manon cofl lieto come fai per lo mio dolore : ilqua-- 
le quanto è piufiero,tanto meno lo ferito, penfando al^ 
la uendettdfChe dal cielo piouerà fopra le jpalle tue, cofl 
ti dia egli ugual fors^afìjferirla, acciò che morte a te 
non poJfagiouare,come a me non hagiouato , 

Certamente fe 'tanto hauef io il cielo ami 
co che tale faccfle proua noi dell' amor mio , quale 
fa il dolore della mia uita , io mi rendo ficuro, che mi 
trouarefte, & fi pronto, & fedele, che quando ui 
foffe detto, eh' io hauefii opcrato'cofa,onde uenire ue ne 
douefe, obiafimo , o danno; non darefle fede a chi 
ttelo dicefle , bend/io credo queflo eflere flatauoflnt 
imaginatione , che iohabbia moflrata uoflra lettera 
ad alcuno , non tanto per feruiruene in ifeufa , hauen^ 
do indugiato piu che molto a darmi rijpofia : quanti^ 
per temperar l'aUegreT^T^a mia, laquale non confi-- 
dorando, per auentura credete ; che fiafofficiente'ai 
uccidermi , Se per quefla cagione ui fete mojfa a feri-- 
uermi : non era queflo ne necejfario , ne lecito , ne- 
cejfario non, che quantunque il uedermi in gratia 
di una tale , douefe non a me , ma al piu degno 
huomo del mondo apportare gioia infinita : non è pe- 
rò che il non poter contemplare quella bcUc;^^ ejire- 
ma, ^ quelle diuine grafie , che con marauiglia 
grande, da tutti odorate fono; uon fiaame di tan- 
to 
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tò dolere , che dì piu nonfipójja . Lecito non è egli > 
perche non è giufio , che diate morte a chi u’ ama : che 
certo fe uoi mi replicafte troppe uolte di fimih parole; 
tofio finendo il corfo de'miei giorni , ui darei forfè (fe 
puntomi amate ) amara certeT^a , che ogni uofira nò- 
ia mi foffe di infopportabil doglia cag one . Viuete 
adunque , Signore mia , ficura della mia fede : &fe 
del mio languire ui doky operate fi, ch'iopojja fauellar . 
ui , acciò che le amare lagrime , gli affettuofi accenti^ 
le mefle parole » & i caldi fojpiri ui pofiano meglio 
che quefla poca cartanon può far certa , come io fo- 
no ilpiu amor euole , & fedelferuo, che mai hauejfe 
nonna» 


C o L V 1 , 0 colei, che innamorata uiue, certamente 
dolce Signor mio , proua cofe , che giamai , effen- 
do in altro flato , non crederebbe ad alcuno , che fi po- 
tejferoprouare . chi già per altro tempo haurei 
creduto io, che fojfe'pojfibile , che una fola cagione in 
un medefimo punto apportajfe gioia infinita: e tormeh 
toinfopportabilelaneffuno . eir pur è uero che men- 
tre io miro , ^ confiderò uoi, ad UH tempo medefimo 
prono dolccT^a inefiirnabile , & dolore a nullo altro 
fecondo. dolce'!^i& piacere fen\a fine gufio, miran- 
do quellabeltafenT^pari , che in uoi rifplende : dr 
quella gratta , che in ogni uoflro moto co tata maraui- 
glia di chi ui mira moflrate : dr fimilmente contem- 
plando quelle diurne uirtù , che non furon giamai con 
tanta ecceUentiatutte raccolte infieme in unfoggetto 
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foto ; cvme bora fono in uoi .oì hime Signor mio càro,\ 
che in un medefìmo momento per quella iflejfa belleì^ 
gratin , & uirtà m’affale crudelifjìmo dolore ; che 
conofcendoui tanto bello e gratiofo & uirtuofo , temo, 
am{i credo certo , ch’altri , & non in nano habb ia te- 
fo mille lacci , & mille infì die per arricchirfi di fi no-, 
bil prèda . dolore , che paffi gb eflremi . 0 , pena che 
non fi può confiderare . all’ bora mi riuolgo con la me- 
moria a penfare , fe io ui feci cofagiamai , perlaqual 
io meritajfeil uojirofdegno . in quefto dolce patron 
,3»A> , trono qualche fcintilla di conforto , perche io 
fon ficurifftma , che non ui potrete ramentar cofic 
alcuna di me che ui debba fe non fempre piu accen- 
dere ad amarmi : ma queflo conforto toflo manca ^ 
che riuolgendomì poi ali’alte^i^a , & nobiltà uofira,. 
& alla baffe^a , & humiltà mia > dubito di non ui 
efier cofi bene impreffa nella memoria , che altri fa- 
cilménte non rnen poffa fcacciare . Quefio dubbio no» 
haurei già , fe l’amore , & la fede fi poteffe mo- 
firare , ch’io fbn ben ficura , che fe l’uno & H altra 
f otefte uedere , che tale cofi uiua , & cofi, ardente lo 
uederefìe in me , che mi giudicarefie in quefiaparte. 
piu degna della gratia uofira che Donna del mondo ^ 
ma poi che quefio far non fi può , uagliami almeno le 
tqnte prone e i tanti fegni, che ne hauete hauuto : ^ 
non mi abbandonate ; dolce Signor mio,fe uolete,ch’io, 
uiua. cheiou'afiicuro , eh e non piu un momento farà 
lunga la uitamia , di quello che farà lagratiauofira. 
V ♦ S .fappia ch’io non le ferino in quefia materiafen^^ 
■ ■■■ . cagione 
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ULgionc ,& fiero fia pochi giorni poterlaui racctmta- 
reaboccA» 

TEI^FT^jì 2)0?s(Xy/. 

Deh dolce Signor mio debb*io io effere quella fola 
di mondo cofi fuenturata che ritroui la luce ofcu- 
fa, lamatma amara , la pietà crudele , & ilprofon- 
difiimo mar della cortepa , &gentile7^a [eco , or-, 

fo i debbio eper quella , a cui pa dato in forte di rom-^ 
fere con laequa del pianto un marmo, un diaman- 
te, 0 pietra, fe piu dura ptrouaì ^Ahime quantomi 
farebbe piu dolce il uolgerlaruotadeW infelice Sipfo, 
chel pregar uoi , mai fempre indarno, quanto piu dol- 
ci mi farebbono le punture dello affamato, &infa- 
tiabil corpo chi’ el mifero Titio tormenta, che quella 
che mi traffigono il cuore , penfando alla crudeltà uo^ 
fira,odh dolce $, mio, dolce , dolce fono sformata dire 
benché p amaro a me ui rendiate ; dunque quella beni- 
gnità che ui sfors^agiouar ,& a dare ancho del uo^ 
ftro agli nimici uofri, nonpotràneluoProgentiUpi- 
mo petto impetrar tanto per me, che ui fonopdelifiimd 
& amoreuolipima ferua , che non mi diate morte, & 
■che mi rendiate il mio , checontra ogni ragione, 
altre ogni douere mi ritenete ^Jo dico il mio , & dico; ‘ 
uoi ; che ben fapete , che di uoi mi facePe dono,quan-. 
domisfoin^Pe & con pianti, ^ con prieghi apor 
la uita , cìr l'honor mio nelle man uoPre . ben 
chegiamai non fui sformata da pietade alcuna : che 
dal giorno che mi fu lecita mirar quefi occhi, ho^, 
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^ta amepauari,^(t parchi de fuoi jHaHÌfgHArdi,& * 

allhora fi liberali, ^fi corte fi ,femprt mi tr§uaipron~ 
tij^ima a tutte le uofire uoglie ; fjr uoi ue n afiicurafle 
col uedermi a pena tanto indugiar a daruehefegno, che 
bfi f^JT^ bafian-^a per farai conofcere,che in me nonfcjje 
qualche fcintilla tf honeflà . Mme,che a tal m'ha g un 
to amore, che fra tanti tormenti non pojfo anchor hauer 
quelpiacer , chenonfitoleejfer negato t tutti gli altri 
in* ^Ifi^^h ^i^c di potermi talhora con il cielo lamcatand-o 

mi sfogare,quefio m'è tolto da troppo amor, eh' io ui por 
un to:il quale mi porge timore, e fammi credere , fé agCo- 

^S^iunge il mefio fuon delle miegra- 
lèi' querele , eh eglino ne debbiano a uoi dare conuenieti 

• te cafligo,io,che con la morte uorrei ogni minimo dolor 
^ da Hoifeparare, cerco che'l mio tormento le fianafeo- 
jjuj. fio,f^ cofiuo tacendo,^ foppertando quello,chetn ue 

tè ro pochi giorni homai piu potròjopportare ,fe piu tar- ' 

^ date a darvùfoccorfo : ilquale non merito , che mi fia 

ili- 

,t P*P^fi‘certo,che uoi conofeeteapieno 
è jf porto ; c ertamente nel contemplare le 

è’ diurne uoflre uirtii, ^ uniche bellc^c , io gufi arei 

" pii* dolore, che piacercoperciochehaurciragione 

& : j temer, che mi f offe ruhbat o da ciaf cuna : conofccn- 

^ Pe da ogni i)oìma defidcrato . Ma riuolgendomi aUa 
, ■ ' UH ritte- 
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vnicYcn^a , !& alt amor ine flim abile j & fen^^apari che ■ 
io tiiportOy conofccndomi cjj'er coft fola in queflojCO 
me noi ndk g'^atie ,& nella hellc^^a dell' animai ^ del 
corpo : mi coii[hlOj& noi non lafciarctegia-' 
mai me per ahray& prima perche noi non potrete ^fa-' 
re ingratitudine , cjfcndo fido felice albergo di uirtn : 
l'altra , Perche non potrete ticder mai ne tanta fede, ne' 
tanto ardore m Donna alcuna : perche mal grado d*o- 
*[ni timore conpjiocchi fifìi femprc, & alla mia deuotio | 

\ie,& alle twjirc nirtù ^ contemplando noi mio fole he- \ 
ne, prono quella dolce:^7^a,che mi fi conuiencjaquale fa ‘ 

rebbe ancora maggiore, &pmperf etra, fé non foffe nà . 
ta unpoco d'inuuiia dagli occhi aliamete, perche quel 
la.ui uede,& tiigode o^gn'hora:&‘ quefltalla loruoglia 
pochiffìmo pregoui adunque, dolce Signor mio , che pef 
fipoca cofa ntìn lafciate di far ch'io fia compiutamente- 
perfetta,cofì in quefio,comc, che fono nelle arnarui, fa- 
te, che quefii occhi miei, i quali nonhanno altra lucerne 
altro obietto,ui ueggano almen due uolte algiomoj che . 
éjfi mi promettono di rimaner contenti ^ 

' OvANDO tufeifiato fianco del dolore , che tu tt 

'im^maui , che io fopportafii per non faperenouella di ^ 
te, tu m'hai pur ferii to , ch'io uorrei eternata cieca per 
non hauerla potuta leggere, & forda per non udirla ,& , ‘ 
priua drogni uirtn pcrnon imaghiarlamt . perfido; 

disleale hnomo,adunque tu mn uuoipiu uevire,oue> 
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tante uolte,auanti la partita titagÌKra(li,chè lafcìaui iL 
cor estuimi potuto fo ferire difcrinerlomi^ nobaiadun 
que,allhora chchaitciìi determinato di darmi cofi crur 
jda nouellajfentita la noce mia chiamar ucndctta di tan 
to tradimcnto^o purhai tu penjato, che i Dei non jenta 
no le Itoci de gli afflittilo pur credutOiChenonbabbia^ 
no tra loro alcuna feintiUa ai giuflitia ì ma perche non 
t'ha mojfoapietà iiuedermi fotfennata flratiare quei 
tapegliycbegu foleui dire, ebe t'haueano circondato il 
fore di mille indijf(dubU laccio perebe il nari conuertir- 
fi in fonte quegli occhi, che erano già luce de' tuoi: fuor 
de i quali diceui non ueder cofa alcuna ^perche non il 
uederfiruggerfi,^ cadere quella bellegg^, che già tan 
to ti piacquero infclijtiffimo donò di natura . non fo fi io 
giamai fiata ricca di te , poi che per. tua cagione io do j 
ueua rimaner ft pouera d'honore ; & fih tlmcnte priiuf 
di flit a . Deh potejfero ueder tutte le Donne del mon- 
do la tua impietà , ^la mia fede infleme col grane ^ 
an^i iacomprenfibile dolore , che io per te fop porto, 
accioche imparajfero non come fanno , a. nutrire , (jr 
aumentar la lor bdle-tp^a , ma fi ben a difprcT^arla , c?- 
jpegnerla in tutto , accioche altri inuagbendofe\ie non 
cerchi farfene poflefibre , per fare pofeia fatio di quel- 
la firatio crudclijfimx) di chi troppo amareuole , poco 
faggia , ér menp henefiagliene fece donò . ConUdci a 
crudel che ro piu piena d' amore , che tu bora di cn:- 
deltànonfehnonuolli giamai comportare , che d’una 
fol lagrima paga fii la gratia mia : laqualc fapeua cer- 
to ch'allhorahim^efiicomparaUpcx un lago di fangu^, 

li H a potrai 

\ 
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potrai forje dire, cì) io ti donapi Umor mio perficran-^ 
7 ^ di ^ran guada^HOÌ t^Hcfto non potrò io Riamai credo 
re che tu creda . per cieche fai bene che deUericche\:{e 
io ne poffedo quaft piu che mia parte ;deUeqMU ricche^ 
7e quando anco io ne hauesft hauuto bifido, o nefosp 
fiata ingorda di piu, tu non mene poteui in parte alcu- 
na fallare forfè dirai che per timore , che tu pratici^ 
in cafa mia hauefii uednto coft, che ridicendolami po- 
tè ffe nocere,o neUauita,o neU'honore.\cofi non mi noce 
fiitu hora,& ne Uno, & ne l: altro, come a quel tempo 
nonio pateui fare.m cheuado io dimoflrandoti T amor 
mio efierfempre fiato perfettifiimo, & hauer comincia 
to in per f et ione ? non lo fanno chiaro mille tue lettere, 
nelle quaUti thiaWìiitpiufelice,& ben amato amante, 
che fttroui atmondof ingrato per quale cagione m 

abbandoni adunque^ quale feufa puoi trottare, che H ua 
glia per ritornartene feuT^a biafmo alla patria? forfè la 
pietà della maire,laqualefen7^ dtta compagnia uec- 
chia,uedoua,&fola fe ne rimarrebbeiqueflo non tifeu 
fa:però che tu fei fiato lontano dalei tanto tempo , che 
tu puoi ben credere, cFellapliaufataa uiuerefenT^ S 
te : Ultra non fi deue credere , che ti muoua hor quefla 
-pietà a Yefiare,fe la nouella deUa m^te,che lepredijp^ 
Yo i medici,gia compie uno armo^no ufpinfe. ahimè che 
fenrapiuquefio mi dottenadaraconofcere,&atenttr 
la tua crudeltà, uieni adunque, disleale che quando ac- 
cora tu uedefii apertamente , ch'ella per la tuaparteo^ 
Ce ne doueffe morire, tu no dei prolungar Uuita uno an 
no, che poco piu f la indifpofitiofua può ella hómaipm 

uiùefp 
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muer,a una ue^iafch'e è uiffuta al ìnendo ìa fua parte, 
piu,per fi emare quaranta ad una giouinetta , che a 
•pena ci ha apertogli occhi,fi dirai, che tamor della pa 
tria ui ti ritenga, tu non dici il uero;oda me non lo diae 
. m : quando giurauinejfund città al mondojefferti piu in 
odio della tua.pergli bonari che tu forfè habbi,non crt- 
t^derò mai, che maggiori tifpoffon fiir nella tua patria, 
^he in Finegia;perche qui fono molto piu-honoraie, & 
rprevìtate U tue uirtù,cbe inparte del mojidoM non di'- 
.■raigid per la belle'^a delpaefe, ch'io non ti tengo cojì 
tfas^o: fi le comodità uolefli dire, chetici tene fiero, 
, doue finto qual comodo ti può mancarelo doue lo puoi 

f trouar maggiore^ chi uititien adunque f* t amor de' pa- 

, frentUdegli amiciiquefo non deue farti reHare,fe ciò fi 

j • -difdice mcoallamadrefi l'amor di nuoua amata:ilche 
I ^ -eredo certisfimamente è cagione, che tu non uieni,come 
j ' -hai promejfi,e^giurato,mi piace: che doucndo io rima 
t rterpriuadite ,fiapiutofto per tal cagione , che per 0^ 

altra^erche fen'S^ dubbio alcuno,s’io mipoffo fcher 
' mire per qualche tempo dal crudelifiimo dolore, eheio 
f apporto, ti uedrò a peggtor termine condotto, che io ho 
^ranonfino , - 

• ' . ' ‘ 

j^ANTVNQri piu che ad Ogni altro a me fi di fi 
-dica il far l’ ufficio , che borami sfor^arò di fare, non 
^ 'Vefiarò però in. G. ch'ionon cerchi di confilar uoi, che 
-fer ogni ragione douete efierpienadi dtglia per la mor 
fte di colui,che fipraogtti altrqcofaui doueaefiercara. 
come porgerà conforto ad alcuno gidmai uno, che 
: ‘ H H I fia 
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fta nel profondi JJìmo abijfopofio di tutte le miferie^co^ 
'me potrà formar egli parola, che altro fuoni che lamen^ 
’tohhe altro (igni f i hi che dolor infvpportabile f tome 
■potrò io credere, che la fua morte uaggyatdjs io non mi 
-fo imaginar cofa , che di piu utile , o coiifortom fojfe: 
-che il mòrireìcrederoio che ni dispiaccia, che egli bab’^ 
\hiapnflofincallrMgo,&pcrif^liofo iratiagliar di ane^ 
fia Hit a,che piena d'altro non è che di affanni ^ di mali-r- 
-tia,diperfecutknc,& d'ingannilm 'apofio da canto o- 
gni cofa fopradetta, farò io coji prefontuofojch'io con- 
figlilaprudcìixaijdeffa , o farò cofi [ciocco, ch'io creda 
■ che le mie parole dauci franopiu afcoltate: qttcjio dico 
perche io fon piu che certo, che V.S.mi uorrehheueder 
in ognimifero fiate: ilrjuale uvjtro uolcr bramo che fa, 

' cìrperuedertioi fatisfatta, & contenta.: anco per ue^ 
der me manco tormentato: che in ueroiohon mi fio imor 
s ginar infelicità alcuna fi grande, che aiiUenir mi potef- 
fe,chefelicitànon mifoffe,appreffo tiucUa, in ch'io fon 
*• pofio ;poi che crudele fielle mi tolgon la graùà uoftra, 

‘ ^ fen\a mìa cGlpa.& che.non fia mia colpa, m potrò io 
^ facilmente dimofirare, perche tutte qiielle co fe, eh' io ui 
fcriffi nella ultima mia; et coftfoffc anco fiato il fine del 
la mia uita;tutte eratiò parole , che ad una Donnaefper 
• ta nelT^more doueanffpm che d'odio, effer digrandif 
fimaaffettionc ueraciffimo argomento; l'i.napercheife 
gni,ond'io della Uofir a fede ÓHC itar douca, erano poien 
'■ tifimi,f^!r in gran numero :l’altr a ijùcl n/ànigoldo, co^ 
me ioni fcrifii già : fe ne andauauantando .io fapeua, 
i che ia commodità,cbe egli haueua eragrandifiima . . lo 
i ^ cono^ 


N 


Q_ V A R T O. *' ■ 6B 

conofcapoi Fofira Signoria di tal belicgj[:ìj & di tan^ 
tAgyatiayche io mi dcucua ben creder certOiche cofiui 
quantunque fixddó piu che una pietra fojfe fiato , che 
egli fenti:^a dubbio fi farebbe accefo . che doucua io piu 
penfart cjfcndo amante i La natura de' quali ìicn pur è 
di predar fede a fimili fegni^ma di ucderla ofeurità nel 
la luce . Vero è , che piu modeflarnente haurci potuto 
firiucrui le ragion mie , ma chi può far dolce l'amaro ^ 
Deh poffano coìofo,chs di ciò mi riprender anno fine or^ 
Ypr in tal dolore; aa ioche prouino, s'egli è posfibilc di 
morir fent^a dolerfi.io non doueua penfare. che uoifofie 
di cefi bajfo animo , che dcgnafle un fimile per ifchiauo, 
nonpiiY per mnantc Hofiro.egli è ucroy ma chimaf icu- 
rAuajchc il mio de fiino nlquale mai non fu bcnignotnon 
sfor\affc noi a far contrai lagrandeT^a , C'iafedc 
uofira ì perche non doueua tq temer di quefio hauen- 
dovii conofeiuto femprerubclloal mio bene ,fe nonne 
l'acquifiar la gratin nofira, nella qual cofa non mi s'op~ 
pofe per dimofirarmifii,coìne bora fty poi crudele f* ma 
parche Fofira Signoriaiche già infinite proue dell’ amor 
mio uediitohaucaiUon bebbe rifguardo aque,Ucf& non 
pfìisò che quclla letcera fofj'c ferina con infinite lagri-^ 
rqei& con infiniti fojpir imperché non confidcrafie , che 
chipofiiede una cofa cara ha ragione d' ejfcrne gclofo ^ 
perche non hauefie pietà de' mici dolori ^ ahimè che o- 
gni parolai ch'io uiferinea mi apriua il c,orc, che dall'u- 
np lato l'amorinfinito,(he m'bauete mofiruto;c congra 
difiimo uofiro , & mio periglio ìu! riprendeua , & dal^ 
l'^hroio inefiimabilc ch’ioporto a npii parendoli d'ef^ 

UH i fcr 
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fer mal guiderdonato , mi perfuadeua, xfofT^aua k 
lamentarmi & di cui : ^ perche cagionerò Stelle 
crudeli uoi pur mi facejì e fubito partir di t^inegia di^ 
Jpcrato conjperangatche il mare douejje ejfer caro, ^ 
felice albergo delle mifere, arfe, (ir afflitte membra r 
ma pài non hauefle tanto di pictàtt^rpermene de/h 
ptu d'un fegno,& nòti folamente nd tnare,tnafopra gli 
ajpri & Aerili monti :oue uillanello^non fu che ptf 
afflitto, & pouero ch iouedefi dame inuidiato non 
fojfe. Deh Signora mia, poi che i cieli, mlhatino negato 
co fi defl derata morte , non uogliateuoi cl/io uiua cofi 
odiofa Ulta, ritornatemi nella gratta prima : ^ bàftiui 
per penitenza del mio errore il dolore,ch'io ho foppor 
tato fin bora, il quale è cofigraue, che deurebbe metter 
pietà nelle pietre, .Àfpetto rifpofla da V, S. che qual fi 
fia,ad ogni mòdo farà fine, e termine di tutte le mi ferie» 

Voi uolete pur per mia morte auan\ar di dure\- 
^il diamante, di freddo il ghiaccio , di crudele 
tale Tigri, ma dite, che farà poi quando per uoflra 
cagione io farò ufeito di uitaì credete forfè per la fl cur- 
ia , che ui porge il fiero animo uojiro , di fentime un. 
eflremo , & eterno pi ac ercàfoi n'ingannate , fe ciò 
credete : ch'io u affi curo , che non folamente piacere 
alcuno non fetepertrarne,mafi he infinita doglia che 
quddo ben la uoflra crudeltà ui faccia fchermo centra 
la fede , l'amore , cSr finalmente la morte mia , ella 
• tor^ non ui potrà già , ne minuire l' acute punture del- 
la confeienT^ che di cotinuo tormcntandotii , farann9>' 
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muopreuarT inferno Jo ui premetto tcht pi» mi duo- 
le > che a me paté crudele per lo tormento , ch’io pre- 
uedo , che di do douete fopportar uoi , che per quello , 
che bora fopporto io . ^hime potranno quelli occhi j a 
cui fenT^purefcuotermi , prigionmi diedi , uederla 
morte di unfuo cop amoreuoleferuo^potràla corte- 
pa, ^ la benignità iPhjfa potendo con poca co fa foc- 
correre uno , lafciare , chel perifea ?,Deh cagliaui di 
me : ne comportate , che quefa lingua foUmcnte na- 
ta per honorarui, &laudarui, pa sforata a fempre 
lumentarp, a fempre dolerp di cui per ogni ragio- 

ne la deurebbe addol ciré . rompa homai la mia 
fedeltà la uo flra dureT^feì/ il mio or- 
dordifrugga, & ccnfumiilfred- 
dijpmo ghiaccio & la cru- 
deltà: di che hauetc 
cop cinto il cuo- 
• - re:acciò 

ch'io 

tanti ad un tempo & la heUe]^ 
^:&lacortepadichÌ4 
’ fuQ piacer mi può do- 

nar morte,^ 

Ulta . 
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ALLO ILLVSTRE 
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F V C C H E R O, 

. Signor mìo ojj'eruandijììmo. 






Vesti Signor mio , fono dui 
canti 5 il Decimo., & 11 Deci- 
moquinto .* di uno libro de 
Romanzi , del qualegia abuon 
porto mi trouo . lo ho Ram- 
pato quefte poche fì.anze , per 
che elle mi furono rubare non ha molto .* & ac- 
ciò che colui che me ne prillò , non fc nc polsi 
feruire come di cofu fua ; & anco perche egli 
non uiiia piu contento d’hauerini inuolato co- 
là , ch’io non habbia , lùo malgrado: rihauuta 
dalle prime copie . Io non credo di Rar molto 

tempo 
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tempo a dar fuori il Iil>ro tatto ordinato 8c 
al meglio ch’io potrò corretto &: adorno • io 
' non mancarò anco in quedo , di dar honorato 
fegno a V. S. & a tutti i nobili/simi Tuoi parenti 
di oflcruare , amare, & riuerirc la llluftrc & genero 
fa fila prolàpia . fra tanto cflà fola lì degni di gradire 
quello quarto libro di lettere ch*io le mando, pur 
liora da me compollo; con alcune poche del primo 
libro di mia fodisfattionc in compagnia;& perii 
meglio di tutti i mei frutti, a lei dedicato inlicnic 
con il mio corcjuiuendofi fìcura , eh' io ami quanto 
ù polla amare ilfuo uulorc , la Tua nobiltà , & la dia 
Realidima natura. 


Cirolamo Parabofeo 
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C^HJO DECIMO 

pietà gianuù non 

perba 

ontrd cui porta lei nel pe\ 

fi. 

E fede incomparabile le feruà; 

EJfer fa fpeffo l'huom degno di fcufa. 

Se cantra tutte ei fa querela acerba; 

E fe fpeffo ui chiama , e sei fi crede ». 

Che fiate fcn:<^a amore j e fen7{afede^ 


E dunque il caualier di fcufa degno, ' 

Che perVrgilla ha tante prone fattp: 

S'hqr dagiufi'ira moffo , egiuflo fdegno. 

Tutte u' incolpa, euidifpre\\aauntratt$, 

Toi che coftei che riconojcc il I{cgn^' 

Di cui rìera già fuori il padre tratto, „y\ 

E la Ulta da lui non che ai tarlo 
Fogli feutir, ma non noie amco amarlo. 

Wche 
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De I ROMANZI 
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T orche laff ) dicea natura è ietta 

Tietoja Tnadrcjs'è crudel matrigna: '[ 
Che fef'e co fa rm^i cara^^ perfetta^ 
yn altra poi ne fc cruda e 'riiatigna 
S'a Gioue il perdonar piace c diletta , 

E' Marte poi di uoglia aj^ra e fanguigna : 
Et è uile Saturnojhorridote ^raut ; 

■ S'è yene rfu nel del dolceyù" foaue » 


“là 
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Et feuthoruediarnla beila L4urora , ♦ 

C ol lembo pieno y e'I capo inceronato . 

- Di rofey<!^ di uiole apparir fuora 
Menando un lieto di /crono e grato; 
SpejJoyC uia molto-più uediamo anchorn 
D'ojcurifimO nembo il del turbato ; 
Mentre la notte appare iti feura uejìa 
D' egri intorno menar pioggra^e tempe/la^ 
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Se il mele fece di dolcc:^ pieno , • ’ *. 

Vajccntio fece anchor cotat-to amaro i 
E'nafcofe in altr herbe anco il uelenà. 
Se ad altre diede duon gradito e ca^ o , ' 
Et jefe uagbo ^ pril, lieto y^ ameno, 
Horrido e freddo ancor fece Genaro. 
Epiuprcdujfe a/faifpjnc cherofe y ■ 

. E incontro apoco ben, molto malpofe . 
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SefeccVhucmoiiohileje^éMÌlet 
Tien di ualor^d' altiffimo intetletto , 
La f emina fc poi da poco Uiie: 
Animai come dir fuol(t;imptrfetto . • 
^ hi ouè'l fennoj e l' animo ttirile 
Huoìno felke^che fé fgombri il petto 
Del pènper di cofioYyf elice feì : 
Eqnafi dinaloreugualc ai'Dei , " ‘ ' 


i 

.i 
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Da quale inferno uienquejio furore, ’ 

Che ci toglie' à noi fieffi dltru i ci dona 
Quefla cura crudcl che ilnofiro core 
Tilai fcrnpre a dannOy& aubrgognajprona » 
Q^eflo ùario penfter chiamato more, 
Q^efta ajpru'morte eh' a ruilThuom perdona; 
Et che Jpejfo una Circe:una Medea , 

Ci fa adorar, come celejìe Dea . • . / - 


Ter coflui,quelpe/ifier, che in alto poggia ' .ì. 

I Eua fi infii-ychefìt al Cielo aggiunge: . *-> > ^ 

’ Fra coj e bafie,euili in tcn'a alloggia, 

‘ E da ogni beila imprej'a fi difgiunge, ' • > 

/ Ter cofini con amara,e larga pioggia 
! Di pianto agro pentir ci sfer\a e punge , ' i 

r- eh' eiftiolfar per merce d’agni fct tare, > >• 

► Il ÌJH 07 ÌÌ di j uafsrititù fcrnpre pi n tir c, I 

. i Ter 

». • 
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Ter eoflui flamo in predai quefle ingrate^ i 
Inflabili uia piu che al uento fronde g 
chef itto un poco di nana b citate 
TdiUe afpri tradimenti ordifce, eafcondt • 
JE la fede c creare »e lapietate 
Miferi indarno ognhor ci face; donde 
Come i feguaci fuoi per prona fanno ; 
^Itro non è che tradimento^e inganno* .■ 


:j.ì 
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TerfidoJngratOt & imperfetto feffo , 

TSlido d'ogni pcnftev baffo e da poco; 

Come dalfdegnar tuo ftuede e^rejfo , , . ; . 

Di nobile aualicr la fiamma e’I foco: 
Lafeiandoai prieghipoid'huomuiljfiJfieJfOi ... 
^ ppo di te acquijfar piotate jC loco . 

Che pur è troppo manifejioye aperto , 
eba copia piu di te chi ha manco mertQ. . 
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Quefloconfente il cieloyonde allo errore r 

Che comettiamo,amando uoi che fen\a .x 

Fede uinete al mondo x e fenr^a amore , , j ^ 

ygual pena trouiamo e pcniteti\a. 

E pur punire anchor del itojlro core ^ * 

Lacrudeltàich'allborcbeco^nofcen\a 
Uauete a pica della mltxUe ucjira : \ !.. 

Fate noi JìeJleUHendettauofira- V *, 

' Cofi 
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Cefi dafdegno punto il cauallièro t ' ‘ i 

Il fuo marcir di sfogale la fua pena, - V- 

lE. cowì è punto lui, punge il Dcftriero, 
Elafciaiireouelajorte ilmena: ' . ‘ 

Tdamentredinoiojòafpropenfiero ' 

Lamenteingombra,ode una noce piena ' 

D’affiittioneiindilontanapoco, -V 

Che cofi dice, in fuon flebile e foco , 

I 

( • • 

Fraqualiudntropofagi,oLefirigoni ' ■ ' ‘ 

Fu crudeltà di queflaunquaniaggiorei 

^hi men crudeli ajfai Serpi e Leoni , 

7Hen crudi affai di queflo traditore. 

che non concéffe a uoi, natura doni . ‘ 

Da raffrenar tal'hor uoftro furore, / i-' 

'MadieUial'huomo,&è cofluipiuaffai ' ' . 
Fmpio e crudel,ch’ alcuna fiera mai . 

» 

A ' 

‘ . , • , 

j ■ * 

% * * 

S'hauer tafhorun huom diuitaffento, ■ • ’ , . 
Che ne bene ne mal ti fece mai, 

^ffto chiamar fi potriatradimento ' 

Quat nome empio hmerà do eh' a me fai ? • ' . 

CheJeinonfoloallamiaTKovte intento, 

^•^ginflo tuo poter, tratto fuor m'hai; . 

'H^n rijguardando a quel cho per te fatto; ' . 

Di Ulta infieme,e d'ogni bonore a un tratto. 

II £ queflo 
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E .qucflo un di nei gefliyOnde uòi fate 
Si il fcjfo uojirp [opra ilnojlro^ndare <? 
chiamando- chide noi fcmprc ingrate: 
Efcmpre int ente Udite a mal oprarci 
Cominciate a pcnfarcomè trattate , 

Tcrfidiychi [di noi s'ofa fidare , ' 

che j'aranno piaceri,appo de i uoflri , 
Tradimenti crudei , gli inganni nojìri , 

\ 

Il nonuolcr di uoi tal'hor fidar fi: 

L'baner rifguardo a l'honefiatc al danno, 
il non dar fede a quei lamenti /par fi . • • 

che da uoi finti ognhorper Caria uanm, , 
llnonin preda ami fiihitdÀarfii ' 

Da uoi chiamato è tradimento, e inganno, 

£ il tare a noi Chofior,ta aita JpeJfo , 

Con lode uojira è a uoiydaiéoi conceffo. . - 

» 

k nere ragioni, e al fuon dogliofo , ' • • 

Ch'a l’orecchia pur uien dsl caualiero, 
TlacafifiyCofi diuienpietoCo , 
Ch'odìagiamortalmcnteognipcnfiero, ^ 
ChediaìiT^lofaceafi corrucciofo 
Contrale donn è, e f abito il Deft riero . ' 

Volta,e uelocemente il corfo\inuia 
Verfo quel locojonde la noce ufeia. ■ " 

, ' . Egiunto 


/ 
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Z giunto abaJ]o,ulamarìnafiedc, " ' 

Et bora acT^cfdc,& bora al lito inuola. 

JJ arena mirale lagrimofa uede 
Sederjtin terra una fanciulla fola 
^Ua qual curiof > in gratin chiede 

La cagion del fio piantole la con fola, 

Conte proferte^che di fe le face , • ■ 

E tanto fa ch'ella il fio mal non tace, 

»s. 

Con dirotti ahiye pena acerba e molta 
^afciug'ailpiantOy^iJbJpir riliega -v 

Inme'gp^ilpettOye alcaualierjiuolta 
eh' atte or di dir la fupplica» ripiega: 

E poi ch'agli occhi fiancbi,e al petto ha tolta 
L'onda; e la nebbia, di narrar non piega " 
Lapafione e l'alto fuo martire, 

E coji al caualier comincia a dire* , • ‘ > 

t 

*Amato(hagiadoi anni)houncauallere ~ 

Qmnto altro almondo fa gagliardo e bello • -■ 

^ ' Soloherède efigliuol del I{e d'^lgiere 
E d' un fratello mio pine he fratello . 

,,4d una poflra,che per mio piacere 
Bandir f e il padre mio, Henne il ribello- 
D' ogni pietà,dicortefa d'amore. 

Con altri caualier di gran ualore , \ 

li 2 Sempre 


/ 


DI I ROMANZI 


Scmptetien rocchio alla fincflra, ondato 
In compagnia di ptHft una Dongiella, 
mirar me ne fio col padre mio 

'■ Chi meglio fere, e Jla piu faldo in fella. 

Io che lo ueggio proprio armato un Dio, 

E credo (ahi [ciocca) eh' xAmor lo flagella 
Ter me, me gli do in preda, eapocoapoca 
Tutta fiammaper lui diuengo,e foco. \ 

t 

lEjTjn' accendo f e fl di lui diuegno, 

Chefenga hauer rifpetto {ahimè )ch'iofofli 
Figlia d'un Eje cofi honorato degno ; 

' .A farlo accòrto del mio mal mi mofii • 
Efcriuendojfibenquelglidiffegn», 

Ch'egli arder uenne dentro infino agliofli: 

Irli ri ferine il crudcl eh' dhro non brama, 

Che fodisfare a cofi bella Dama • . . 

yengo aUaproua,per ma fecreta ~ ■ ‘ v: • t •. 

Mia fida cameriera,a parlamento 
Lo ricì)ieggio,e l crudel non lo mi uieta ; • 

Ma di do rende il mio defir contento. 

.Ahi fera flella; ahi crudo mio pianeta. 

Qui origine hebbe l alto mio tormento, 
loffio fu il giorno infauflo, clr infelice , 
B^mod'ognimiomal,Tronco,eB^dic€ • 

Com'egli 
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< ■ 

Com'egli è giunto , humiley& riuerente, ' , 
Com' a figlio di B^gli faccio honore : 

JE comeamante poi ,cortefcmente 

Gli offerifco di me l'anima e'I core, . ■ .. 

Et ci chinato a me , fimilemente ^ 

La una , il B^gno , la for\a 3 el ùalore 
Idi dona a un tratto , e migiura,e mi chiede 
Eternamente inuioUbil fede » 


lo sfortunatagli prometto e giuro 3 , - 

\Ahri non amar mai , morta , ne uiua; 

Et egli ben fi potea flar ficuro 
ch'io fofii d (gni amor mai fempre fchiua > , ^ 

7da lui che fempre il cor piu freddo , e duro 
Hebbeallo firale^ &a l'ardente e uiua 
Fiamma d'^Amor^pochiffimo dapoi , 
Ffuolfe ad altra imprefaipenfierfuoi^ 

*2<(e rìrguardande ch’io gli haue fii fatto 
Copia(lajfa)di rne , nepofio in mano 
Q^ant' io potea i eh’ appo d'un fimilatto 
Stimar do ch’era mio douer poi nano ^ 
Sen\apurmeco far parolaio patto 
Diritomar 3 da me fi fa lontano 3 
Et a ogni meffo poi 3 a ogni mio priegOt 
Vi do ch’io cbiefi a lui, fe fempre niego. 

Il i'" Hs 
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del tormento mio contento anchora^ 
Dice.quiintogiamaigli ho conccfsió' 
Ut fi per tutto fe ne nauta ogtihora , 
Ch'ali' orecchie peniien del padre mio e 
Il qual quajt di fermo ufcito fuor a y 
Ter noucUa, & auifo cefi rio : 
Mifétporre in prigione ofcura e fiera y 
Ut arder pofcia ogjii mia cameriera . 


' 


futte abbruciar le fa , come-s ogniuna 
iq^l mio grauepeccato haucffe colpa, 
T>ìe per (incera ne giudica alcuna : 

Ma tutte le condanna,e tutte incolpa 
“Poi da Jcntenga, ch'io mi fiia digiuna 
Fin che la uita mia tutta fi (j)olpa. 

Et indi a quattro giorni , dal dolore 
Vinto fi getta al letto, & fe ne more • 


■ \. 

X- . 
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Succeffe al Pegno unmio fratei carnale , 

Valorofo , e gentil yfe il mondo n'baue . 
C'hauendo l'occhio al dishonore , e al male, , 
Chen'eraufcito/igliparfegrauc, - 
E fi fdegno crudel lo fiede , e ajjale, { , 

eh' ei giu ra di uoler che mondi e lane 
Ogni fua macchia con il fangue proppio 
Quefto crudele lo rijiori addoppio , 

r ■ EpofeU 


f 


i • 

: C A K T o , 2t. r 2^' 7^ ' 

'E pofcUchét giurato il fratei mio. 

Giurar fa feco ogni fuo caualliero; 

E troua in tutti lor caldo defio 
Della uendetta:e do po un mefe intiero 
Vno efercito fa,col cjual ttfcio 
^Ua campagna^e fubito il fentiero 
^d ^Igier prende,& fauui anco dimora: 

£ fijfo ha il cbiodOfClìun di lor ui mora, 

/ 

Me lafciò prima fuor di prigionia 

Tocg a mio padre obcdiente in quefio : 

[ eh* al fin u ol eua della uita mia 

I lSlefo{fitratta,enonundìpiupreflo. 

[ Ma non fi lofio égli è col campo in uia, ' i 

• eh* ejfendofi all' b onori' animo defio; ■ ' 

Mi delibero mai non apparire 
I Innanti a chi faper può ilmio fallire, .■ ' l 

\ 

i 

l 

Cofi lajfamenuo piangendo ogn'hora ^ 

' Ilmiogran fallo., e l’altrui poca fede; '' 

i * E in eh* a Dio piaccia, che ne uenghi V bota . ' 

f . C’habbia morte di me l' ultime prede, ^ 

f ,Ah,difie il caualier.'gentil Signora 

: . ,Afipicciol errornonfi.richiede , " 

j TcnitenT^ fi grane, & non è errore 

f Ciò, che quagiufacciam punti d',Amore , 

iV" Il ^ Tecca 
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TeccAlaDonmaiar móne at Amante, 
Emma ejjer pmita amaramente: 

E fu nel cielo a par delle piu fante 
Tuo quella flar , ch'ai ftto de/ir confente, 
che non fi può chiamar ferina e cofiante 
Colei, cui priego altrtù non è pojfente ' 
Tiegargiamai : ma pUoffi dir cofici 
Fiera crudele, in odio a tutta Dei*, ■ 




r >. 


Ma non crederò già ; che pena fa, • ^ ^ • ?" % 

Otte ha il crudo Vluton l'imperio e'I É{egnoe ‘ 

Si infopportahilyfi crudel,ft ria , ^ ■ 

Di cui colui nonfi trouaffe degno . • ' 

' Che dello amor della fua Donna oblia ' 

Si dolce mai,& fi gradito pegno, bV ’ 

Et al cui inetto ilporpoco anco fora 
La Ulta a rifebio, mille uolte l'hora • * 


E con la jpada in man uorxei prouallo ; > 

^ quello ingrato caualier fellone , ' ' ■ ’ . 

^rmato,difarmato,apie,e a cauallo • ; ^ • - 
Cb'a lui di do darei lalettione. . - > 

Et fo eh' a Ihonor mio non farei fallo ì • --j’ 

ch'io manterrei il giuflo,c la ragione,: ' ,.r 

ISle del donerà tifcir crederci fuore ' \ 

fChiamandol di feortefe, e traditore , ' 

: . E quandi 


^ I ...... 

C A w T O • ^> 77 

Z quando a uoi tienir non padifcaro ’ : * . . 

La ue il uojiro fratello ha il campo poflo, 
forfè coluijch'auoifiigiaft caro • 

do che contiienfi imparerà dfuo cofio , ^ 

La onde al mondo manifeftojechiaró 
Con l’efempio di lai forfè fia toflo^ 
Ch'anfoDioma7ida,chinoncihainterreJfo 
^uendicarl'ingratitudinjfejfo* . ^ 


^ Venite i ne u affiglia unqua timore ■ i 
D' effere qftiui adultera compre fa . 
eh' ancor che fopra il don del uofiro amore 
'L^onpoff con ragion prender contefa^ 

Chiamar lo poffo in modo traditore , . ‘ . 

che non faì\z la mia querela intefa,^ 
Elaragionhauremdellatonofìro, > . -j. 

Erimarrete^uoiconl'honoruoftro^ - 


Seppe f ben il cauaUier parlare, ^ \ • ? 

che d' andarne con lui reflò contenta: . v- \ 

eh' altra ch'ei fa la fua ragion moflrarc ; r À 
I Tal ualornello affetto gli apprefenta, ì\ì 

Ch’ellafialietaj egiaueder lepare \ 

che fa in tutto da lei la fama (penta, 
che la faceanel mondo manifefia ■ > 

Ter Donnapoco cauta, e menobonefta* 

TolfeU 
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Tolfela ingroppai il canaìlier adunque, . < . ^ - 

Che Sarpandro gentil (ì chiama,e nomai i 

E agrangiornate,fe ne uà, quantunque . . ; * j 

fojfe carco il Dejlrkr di doppia foma, . . / » > j 

7^ ftfermagiamai, ne fi arrefla unque; v, .1 

^ncor che pel calar bagni la chioma, i ' 

Tqontrouando per firada alcuno inciampo^ ' . ì 
Sin che difcerne la cit:ade,el campo é. 


■ ; * 'r "f 


jilgiere a canto a la marina fede, 

JnJura Jpiaggia,ardente,e tempefiofa^ 
Jncui^oreacmdelmaifemprefiede, v'-'' 
che fa la fian?^ a i legni periglio fa, . v > ; . j 
Stanti iui ogni dì perir fenuede, . > 

che fora quafi innumerabil co fa. 

'Età Settentrignuolge la fronte: 

* Quafi toccando con le Jpalle il monte . . 






Lafcia la Donna,che ui fia contenta , 

jl un uillaggio lontan dal campo un miglio: r 

E armatojnnanti al F^e fi rapprefenta, 

. 4 . cui d^ intorno già di lui bisbiglio . .. \ 

Ea tutto il campo,e tien iorecchi^intenta i 
u4l fuo parlar, ne un folpur batte il ciglio 
Sicur eh' ei (ia a quel I{e. compar fo innanti . - . i 
Ter trattare, o per dirjcoje importanti, 
r.: \ ' Tot 
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' I 

T?oi eh* ognun fa Jtlentio,& ognun tace, ^ 

^Itoeicojì comincia il fuofc! mone, 
jQkì uengo 0 ^e gentil ^per che mi piace , 

E piacque ognhor difender la ragione. 

Vengo a prouar al l[e (T ^lgier,cijei face , 

Opra da federato, e da fellone, i 

Sempre eh' ei parla cofa in dishonore ^ ' * 

Bi tua firocchiaiC ch'egli è un traditore» 


'ì^^emifidiedifdirch'iofaindifefa ' ‘Vi 

Di quejia Donna, ancor che in quejlo campo 1 
S ia chi prender potriafimil conte fa , . ‘ 

Et a l'honor di lei dar uita,e fcampo . . ? 

me, 'che fo quanto è ingiù fa l' off e fa , . • 

Che fi l'iniquo , dar f deue campo, */, ^ 3 . 

£ non a cui poi ria forfè il timore r- • 

Del torto affai fcemarfoì^a,eualore» , , ;; 1 


So che per leigiajla querela prendo , 

. E giuf amente traditor V appello , 

Tfc, covilo fappia,che il douer difendo 
E che lui fa d'egni ragion rubello , 

Ter hor dirò: poi che prouar lo intendo •. 
In quejlo campo afingular Duello, 

S en\a armatura,armato,apie,a cauaìlo 
U lui,e a chiunque uorrà dir ch'io fallo» 

> • 






Qm tacque y e‘lT{e che non conofee punto • 
Coduiycbc co(Ì ardito gli faaella, '' ' 

Di viarauiglht rejla,e d' amor punto, ' ’ ' 
Voi eh* ei fi fa campì on della forella : '* 

Dal' ardimento alla bcllcg^a aggiunto 
Gli par ueder il Dio dell' armi infella , ' 

di manco ualor lo fiima, e crede 
'Oltra il ^e,ognun che lo contempla,e uede 


Fello feco fmontar nel padiglione' * ‘ ^ ^ 

Il Hp cortefe,e interrogolio molto • - ' 

Terfaper cui fi foffe, e la cagione 
che l'hauea a prender tal contefa uolto : 
Ma non però ilguerriercofagli ejpone 
che lo tragga del dubbio in ch'era inuolto : 
Magiuralibenpoiychauràuittoria 
Di raccontarli apien tutta l'bifioria. 


Dafua parte ua dunque entro la terra 
Fnualorofocaualiero,e faggio 
d intimare a Var ionia guerra 
Dafolo,afolo,efen\a alcunuantaggio ; . ' 
0 ad altriys' altri pur mi dir ch'egli erra , 
^ dir che grane tradintento,e oltraggio 
Babbi hauuto la Donila: e giunto il meffo' 
Coft ragiona do che gliè cemmeffo» • - * 


•1 


Canto x, - yp 

7^/ campo del mio Ingiunto è un barone i 

Chiaro al mondo per fangtiCtC per ualor^^ ' 
Ches’offerifce atel^eTarionc 
■' Trouar con l'armi che fei traditore. V 

E tante uolte a te tal nome oppone., .. 

\ QKante hauwlte formato in dishottore '■ \ ' 
Della (ìrocchiadelmioI{c parole, ■ • 

E tecofopra ciò combatter uolc. 't '' 
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te l'eletticn de Carmi dona , 

E quanta parte ei ci ha tutta la ciede^ 

E sofferifee ancor fe c'è perfona . 
eh' armato, 0 dijarmato, in fella, o apiede 
Voglia feco pugnar per tua c orona 
TSlon rifiutarlo, catene dola fede , 

E cefi qui per lui giuro, c prometto , 
che a tutti ei manterrà ciò ch'io t'ho detto . 


S enf^altropenfamento il Ee orgoglio fo , • . 

É^fpofe almeffaggier,ckene tornaffe 
t/ll campo, & a colui ch'era fiato ofo 
chiamarlo traditor cofi parlajfc . 

Chedafe ftejfocglierapoderofo 
SenT^a ch'altrui per lui pugna pigliajfe , 
^Ymato,i:lfaYmato,apìcde,c in fella, 

Ter far mentir chi traditor Cappella . 

E che 


Db 1 /Romanzi 


‘,C 

H che toflo eh* in del la bella Aurora ' 

^ppamàmenandoilnouo giorno, 
ch'egli ufeirà della cittadefuora 
^ uendicar fe JleJfo,e ogni fuo /'corno » 
Tolfe liccnT^a, e fen^a far dimora 
' campo il mejfaggierfece ritorno» 

2la quiui lafcio,e la mia rima tiro , 

Qu io lafciaiP ardito Italomiro. ,• . 

^fronte dello acerbo Tdandirone, 

che fi pafceUa fot di carne humana, \ 

Lafciaiyj'iuifouìenque fio barone ' ^ 

Con la jUa bella, e dolce Moreana» 

Zdijfi ancor come il crudel fellone 
Con fuperba fauella,qlpra, e ui liana 
Tiiangiarfi uim minacdato hauea 
E l'uno, e taltro,fe non s'arrendea . - • 

9 

»Al cui bcfiial parlar crudo,& infano, 
I{ifpofeTalomirfiero,efdegnofo. 

Ben par che qui, douc fi cerca in nano 
E da terra, e da il del pace, e ripoj 'o , 
*E{iidrito sij, ne altro cofi inhumano 
far tipotea natio'a, & fi ritrofo ; 
che oti hanno in ucce de rhumane genti 
iTfiperio Orfi, Leon, D ragì?i, c S er penti . 


V 


» / 
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t 

7da perche pippi ancor cÌjequeUapoJJa 1 

Che fc tifa crudcl moflro arrogante , 

Dcbile,dn7^i nuli' è,fe none moffa, .. , i 

intelletto . e ragion in uno fante ; v ‘ 

Trima che il nono dì ueder fi poffa , V » 

Vendicherà queflamiajpada quante . ^ . - 
Creatura hauutohan per lorfuentura; ' . / 

In fi uil corpo horribil fepoltura • ' : » 

E al fin delle parole 3 arditamente ' 

Il crudo ladro minacciando ajfalta: 
il qual per tutto già muggir fi fente 
Con noce horribil, fpauentofa, & alta , 

Mentre Iter Talom ir ueloccmente ^ 

Efuriofouien,colafpadaalta 
dar princìpio a cofìficrapugna: '• 

Cì) altra non fia giamai eh' a quejiagiugna, j 

\ 

A/il primo colpo sincontraro infieme i . 

Le dure fpade,cfer tante fauiUe , - ; . . j 

che d'arder tuttala campagnateme 
Con le uicine abbandonate uille, > 

Con tal fircpito poi rifuona,e freme ' 

Il crudo fuon, ch'io crederò che mille ^ , * 

Fiere, dirò deUepiubraue, e forte ^ ^ 

Fii^iJJcr con fpauento allbor di morte a • " 


Fu 



fu il primo a fp urger Tdomire il fungue , 
Che gli diede il crudcl fi gran percofia 
Sopra d'un hraccio,ch'e ferito Idngue, 

E in pin d'm loco fa la terra rafia: 

J^a ferito Leoriyne calcato angue 
si terribil giamai non fece mojfa 
Cantra ch'il federo chi C opprime in terra 
Cornei tofio uer lui fi fcaglia,e ferra . 

irlcna un riuerfciOyC fu la defìra tempia 
Si fattamente lo percuotere fede» 
che t anima crudelflordita, efcempia, 
Dubhiofuin atto di fuggir fine de. 

La botta raddoppiò feroce , & empia^ 
Che nel loco me de fino a batter rie de. 
Con tal poter, che dalla parte defira 
di fa nel fanno a punto ampia fine fir a, 

) 

fecondo colpire afi>ro,e mortale , 

Si rifente,e muggifce,e torto guarda 
il Gigante iuhumano il fuo riiiale, 
a fargli motto con la fpada tarda: 
Ma /opra l’elmo gli dà colpo tale. 

Con ft fiera po]fan\a,c fi gagliarda , 

Che fe a taglio uicn la dura fpada , 
forga è che ‘Balomirgiu morto cada» 


Canto 


X. 


156 8 I 

2iortononcadeymaflord^itoinguifa * 

che flaftjchc par morto in terra piatté: * . 

Si che il crudeli che crede che dccifa 
LapugnalìayftuQltaa'Moreana, 

EfecofieJfogiapcrsfa,e diuifa , 

Farne aluentre inhuman uiuandafana; 

21alei iiijlo il periglio in eh' érainuoita, 
Tiangends),€^eronandoilDeflrieruolta^ ‘ . 

La feguita il feroce^empio Gigante , . 

E in pochi miglia l'haurid giunta forfè : 

TdaglifuforT^aal fin fermar le piante, 
che unmiglio poco piu dietro le corfe , 

Che la ferita hauuta poco innante ' ' n 

EJfere da fiimar l'empio s’accorfe, 

Che in modo già mancar fente la lena, ■ 

Chenonche£orra,mafimuoue apena* 

I » •* 

i 

Fra tanto Talomirgliocchidijferra, 

che fi rifente,e d'ogni int orno mira , ' * 

*]Sle nedendo chi alui fiacca laguerra 
la fua Donna, lagnafi , e fiefira, 

Eneghittofo inpie jUrge da terra • ^ ^ 

E a punto Ugnar do in ijuella parte gira, 

One è il crudo a l'alta preda intento, 

E tornar ne hucic apajfo lento . i 
‘ . KK Tiu > 
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Tiu feroce che mai a lui s'auenta, 

E poi che glie uicmo,aprimagiunta 
La dura jpada al petto gUapprefenta, 

E quanto può cacciar cacciauna punta p 
Cantra laquale ogni durcT^a è Jpenta 
Di graffa piajira, e di magliatrapunta 
Entra la Jpada, ne (ì può fermare 
E in che di dietro un palmo non appare* 

* 

Cade a terra il cadauero inhimano , . ^ 

E Calma nel fuggir a Sattanaffo . . . . 

Die cofi horribilgrido,e cofi flrano vi , . , • ^ >; 
eh' anele effo cade Talomiro al baffo* . . V * 
Toi fi rilieuaje a ricercare in unno ^ i 

Tiiefio di qua, e di la,mouendo ilpaffo 
Si dala Donna fua,netauedendo» ' 

%Al del querele taiporge piangendo* ;.v . ... 

Quanto effer mi douea di piu contento 
l{eflar per maa di quefio ladromortOf 
che uiuerfrafi acerbo affro tormento 
Senyi ffeme di pace,o di conforto* , -, ’ 

Tdifero me, diceanelfuo lamento,. 
C'horabenconragioneinuidia porto, , , ,, 
Con fi gran duolo il cor face contrafio; . ^ 

chi fu di cofiui uiuanda, e pafio * . . : . ... 

^on 


I 
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j credo giaci) alcun celefle Dio , ‘ 

: Qui ponejjecoflui per r altrui danno, 

t si che occidendol poiane douefsio. 

In premio riportar fi grane affanno . " 

t.tjegiujia pietà giufiodefto 
Contra mi tnoffe a queflo empio tiranno, ; ' 

f. Ond’horaèingiuflo del, fortunaria, 

^ Ch'io ne perdo la cara Donna mia^ 


Triache parte n ho piu, che dica mia^ 

0 quale hauer per l'auuenir ne Jpero , 

Se fera (Iella dijpietata,e ria 
L'inuiaper fconofciuto afpro fenderò , 
y, mifera conuien, che preda fta , 

Di qualche Moflro uelenofo,e fiero f 
^hi che fin hor l'ho mille uolte udita 
In uan ^hiatnarmi,^ dimandarmi aita • 


Sento la noce, e miro attento, e ueggio . 

Q^eluago corpo lacerato, e guafio, 
Incuigiatenne^morl' imperio e'ifeggio 
altrui pafcendo ognhor di penfier cajio, 

^hi ueggiola morir :ma,che far deggio^ 

Come la difencT ioìcon cui contrafio. 

Se qui, ne lei,ne altrui ùeggio apparire. 

Ben che in me fteffo. proni il fuc morire i 

KK a ?dd 




come confentir potrai natitra ■ ' 

Che fta cibo di Draghije di Serpenti - 

Jl p re^i 0 et uanto d'ogni tna fatturà ì ' 

7v(o« piu natura fchj'e Lo confenti. ' 

O come raddolcir ogni afpra, è dura ' 

Tempra.npn potranglio echide i dòlti accenti; ' 

' S'baueanoi guardi for'^-i, e le parole ' r * 

D'arder il ghiaccio tedifemar e il SÒié^ - - ' ^ 


Cofi dicendole tuttauiàherfaìidd ^ 

Ter la ferita fuor di larga riètià ' ' ' ■ 

Del bracciOyil fanguCyin uanfelfipre chiamando 
La Donna fua,done la forteti mena 
Quanto piti prefio pHouacdminandd, - 
Con poca ^crncy^r infinit'api^nà r ‘ *- 

Za poco a poco fila fotga perde i ‘ • v'"-. 

Ch'alfinpofar conuicn fu ìfièrbaiièltde. " 






Cùrcafi in terra il caualier, ne lajfa ’ *. ^ V. k 

Vero di richiamar fua Donna ancora , ■ ' ’ 

Che l’cffcr {etcT^ leiypiu il corglipajfa; 
che il dolor che Soccide, e lo feoiora . 

Deh 7Horeana,tt fcon/olata,eÌàfia ’ ' ' • 

. T tn uai dicea,ne fai mi fera c'hora ‘ i 

Il tuo disfortunato Vaiomiro > < V • • t • 

Ti da piangendo l'ultimo fi^iròt' ' ” 

t Cofi 
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Cofifilameìitauiij e apùcoapoco n ,> 

,Vanimaualorefaftpaniua, . 

che in quel dishabitato , e tvijlo loco 
'^nfipoteatrouarperfcnaiiiuaj, - > 

Che pur l'hauejjcper pietà d'tmpqco . . 

acqua foccorjOjnentre fi moriua, . ■ 

7^n chmm perito fi nel medicare , 

Che lopojtejj'c mfanitù recare. - ^ \ » 


Che poi che Tdadiront Imperio prefe ' 

I^i quella I{qcca;c che di carne humana 
Il crudcl cominciò farfi le fpefe, ^ 

Comedifoprajpiul'hiJìoriafpianoi . » 

ycdoHo.efolrcfiò tutto' Ipaefe^ • V- » ' 

Che fpi7{a dir a Dio fi fa lontana • Il 

Ogni perfi^na^Zir ogni creatura^ * x V . ^ 

Effertemendofiicofiuipafiura. . * 




Tenea in la Ppccafol quattro perfine < , 

tifino firuigio , fra cotanta fchicra, . 

D un centenaio^chen'hauea in prigione, 
Dicuife-M uiuea mattino, e fera; 

Kfaltrafiamq uolea , H' altro cappone 
Quefla difanguc bimano ingorda fiera; - i * 
*E{efugiamai che il Sole fi coricajfe , 

Che in preda un paio almen.non u'arrecajfe,. . 

1 , - KK S 


f \ 


Chefpejfo tre giornate limanti andana , 


' Finjkle porte d' una ^ancittate, 

Et ini combatteua,e contraftaua ' * 

diacci facendo,n!^ ogni crudeltate; 

Si che quaft nejjun non sarrifchiaua * ^ ^ f 

D^ufcimepiujperlatimiditate * 


Chaueandiluijondealpgnorfudopo 
“Molto [offrir partitaprendemehuopo». • ^ 

\ 

Si cVefercito fa della fua gente, ' à 

che mille fin fra caualieri,c fanti : / > < 

Et alla ^pccauiene arditamente 
^ far fteuro ilpaffo a mandanti . • 

E giunto al loco,u Valomir dolente ? • ' 

llfingueuerJa,pinnonpaffainnanti: > 

Ma qui con tutti i fuoi ritiene il freno • > 

ttiparamglia,e di pietatepieno • • t'À K 

\ 

^guardale fattcT^e, et armatura ’ ‘ 

Di Valomir, chefembra morto in terra, 

E tien per cofa ben chiara, e fteura > *‘5; 

C haueffe già pochi firn pari m guerra t ‘ > - \ " 

E al [angue ini uerfato , e alla figura * 

Vallida, morto il tiene, e di poch'erra* O. 

Lofaleuardaterra,edifarmarc * ' " 

E ùt ferita fua fa effaminare^ ' ' y- ^ 

- t; .V .i Effeminar 
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T]f<minarfiihen chiarore diffttfi • ? " 

Se può morire un hUom di tal ferita^ 
Ofepernon hauer il fanguc chiufo 
^ Entro lcuen€fUfcitoeradiuita» 

l E da ipiu effetti in ciò li fUconchiuJò ^ . 

* Che per mancarli ilmedic9,elaita 

■ E non pel colpo ancor (che /offe fiero} ^ r. 

Eraé^ui morto ilnobilcaualiero* 

\ 

/ 

► 

Ciuran di uendicarloinfieme tutti ' ’ ■ v. 

£ Contrailladroych'ojùfancbeliaflatù, 

I / E apena gli fon tenere afeiutti, 

f Cop ciafeun di Im è innamorato . 

* 'Era tanto tutti fuor ft fon condutti 
Quanti erao nella Hocca,& han fpts^at» 
Ogni prigion,da i quattro hauendo aiuto, 
Toi ch'effer morto l empio hanno faputa • 

r 

Venian coflor con tal letitia fnnanti 
L Territrouareilcaualieruincente, 

\ che d! ogni intorno d'allegre?;^, e canti 

Laterra,eVariarif9narjtfente, t ' 

‘ Eranucjiiti di diuerp manti. 

Com'era tutta ancor diuerfa gente , 

Senj^ arme apie, che riarmi , ne Defiriero 
Tenne il feUongiamaidiprigioneto* 


H 





. w 
1 



Co» 


t 


7 




D E I R4 0 «:a N»2 I 


Con phi d'uria catena, e d'una corda,^ ' .n 
L'horrihil falma /mifurata,e cruda, ■■ • * • - 
Tutta dal capo apio macchiata,e lorda ■' \ ■ 

Del fanone !leJ[o,e come nacque ignuda, v 

Straffìmiuan per terra: c come ingorda - ■ 

Fugià del /angue altrui, del proprio hor fuda, • > 
Mira il Signor co/ì or, ne cofa la/fa 
Trefagogid come la cofa pa/fa » .. 




i Merr/t fa certo hotnai;che quel flllòne, • - ^ 

^ Dio,almondp,e alla natura infe/iol^^'e l-'i Ì J 

" Morto è per man delnobil campione l ^ 

, Che dorme nel dolor, ne ancora è dejìo, - K- '• - ' 
'Chenellapiaga del co/iato pone * -<■ 

' La(padaxbelafe,checentraafefio» \’ ^ 

Fra tanto gli è de i quattro innanti ungiunto/Cà. 

Che gli narra ilfuccejjò a punto apunto» .'.i 




. i ■ 

5'>.,V 


Ene l'hora /»edefenaTalomiro;'ì* 

Che non è mo;rto ancor, ma uitio dpena; ' ' ; 7 
■DoppG iltrar fiwrdel petto nngran fojpiro > - 

pregilo echi languendo, & fi dimena, ■ v > . , 1 
Epuo tantol'aceefainluidcjtro.^ - - ^.'ì; 

' DellafuaDofma,chelap'ccalenav^v.*'A'.,Ui 
Tuttaràgunainuriy/ìcheriefclama \ - ■ ,.>7. 
La noce fuor, che il nome amato chiama*. v*‘ r; : 

DE 


j\ ■ ' 
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0 N crederò che frali 1{fgnì fuos 
Tutti fca Lucifer maggior ptccató^. 
Di quel,che fi cornette qui fra noi; 
Quando punto non s'ama, ejjtndo ' 
amato* 

Donne qttefta parola tocca duoi; 


Che un fejjò fete perfido ingrato : 

Zt che piu date a Vhucm cagion che mora, 
Q^ant’etpiu fcrjteuoi^ama,^hpnora.^ * 


Ter prona il sò,ch'al!e nfìr^frdnch'h 
Trouato l'hò;(t nonfefo'egliiluero , ' 
che in Mi piu di flracciadrtafce defo 
.Colui cui, fùpra piu tenete impero ; 

E però fe tal bora Hgiufio Iddiis 
Centra alcutfadiuot rende feuero 
i)'un'huomo il corìdolernen uidouete, 
Toi che tutte uer noi crudele fete* 
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E ben Donne ragion eh* jfmor confinta 
Che prouiate tal'horgli amari Juoi, ~ - f 

Ebenragionch*una,unattolta finta 

QMl'xhe fintiamo noi tutti per uoi, 

Eoen ragion,ch'un tempo unane flenu : 

S e maifempre per uoi fientiamo noi; 
eh' a giuramento di color che fanno , 

Voi fite nate fol per nofirodanno^'^ 



I ' 


, Dellx crudeli fol,Ùorme fauello, 

: . C'hanperuirtute il far morir altruié 
< £fcufa,merto^'a lorjon ribello, ' f 
Chepredagia d'una di quefie fui , ~ 

; Da cui hauuto i n'ho quel gran flagella, ^ 

E quel marcir che dar fapete uut, ^ 

Sbando il feruire altrui prendete a fchemo, . 
ct}^ forfè di maggior non u'ha linfemQ * , . 


Io ui lafciaintlfin detaltro canto*. ' > y\,z 

Come la Donna al caualier S cocce fi . ^ : 

V alta amara cagion del fuo gran pianto . • i j 
Tarlando fattahauea chiara e palefe: \ ' 

Jl qual con le ragioni operò tanto , . ^ 

eh* ella dal fuo parlar conforto prefe; . i - 

E fu contenta fico indi partire, - u 

Oue deliberato hauea morire* . . V 

^ Tuonfila 
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Tuonfela ingroppa adunque il caualiero^ V - '.'‘s 

£ fa grane il corfier di doppie fome, 

Era nomato il Taladin Tdmero, 

Di dolce ajpetto,di dorate chiome^ 

In arme forte,coraggiofOye fiero, 

CorteJfiifaggio,e uatorofo,come - '• ‘ 

•Perleprodeg^efuenoteuifia, v - 4; 

Se intenderete a pienl'hifioria mia. 


t*. » ' *■- ->• 

'< V * \ ' « V r> 
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Cojìui bauen dop comt hatictc udito } 

La leggiadra DoftT^lla in groppa tolta - ^ ^ 

I, con lei molti giorni errando gitto 

Ter piu dMn bojcoye d*una felita foltae 
alfine efiendo d'un ualone ufcito , ' 

qual fofferto hauea fatica moltar - 
che piu d*un animai gli diede intopo, ^ 1 

Onde il coro è*lualorglifuhen huopo ♦ è\ ^ 
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ScouerfenelTufcireurtapianura' 
che fi d’ogni beltà paffaua il fegno 
' ch'iti giudicò fra f e, che lanatura 
C Tofio iui haueffe ogni fita arte e ingegno 

Qui,ehemaifojfehumana creatura 

y e fiigio non appare, orma, ne fegno, ■ > 

Ma il bofcho,la campagna,e’l prato feria \ 

L'arbore immaculato,ilfior,e /* herba . • 

. Quinci 


• 4v 






Digitized by Qoogle 


r>Ì 


D ^ l i^O M A N 2 I 


■ '■ w:’i, 


Quinci can^ifido gli augellettt a gara 
Bandoli fi delettcuoleharmonia , . 
Chcfolamenteim altra cofi rara ; .. 

Creder fi puoyche in V aradi fo fia^ . . ; 

Qui cofi pura è l'a(iqua,e cofi chiara ,. , . n vx! 

. Chuom mainile creder , ,ne penfar patria -, 

C h* altro 3 che un bel cri (lai /offe ogni r/a> ; T 

Se di lor non sMdlfieil Tno^moria , . . . ..l . 


.9 


Jt>e i frutti piu f )auì,éfaporofi . - Ui^v > 

Zrano qujuitutti i bofchi ornati: ^ é ^ . 

Deltherbe piu pregiate jcran pompofi 5 . r. . . 

Et dei piu uagbi fior gli ameni prati» i\; 

Quinci non flauan nelle cani afcop , ■ : ; 

Ma fcher\ar fi uedean per tutti i iati, . ,v n, ; • <.v' 
lpiugentili,e uaghi animaletti ^ . . - a n :. \ 

Prendendo infieme amprofi dilettu « v,,;, 4 


Indi poco lentan fi uedea chiaro. • 

Sedernelme\o a una campagna amena . ' • • V' 
Vn cafieLchelemurahauea di acciaro : .. /.uj . 

In cui, chi mira ben,conpoca pena : - 

yede il Juaefcmpio in nmua foggia raro,, 
che di fino chrifiallo mjpecchìo a pena ^ 

Lo mofiraria cofi minutamente', : . 

r auto è pur il metal,ìiet(o,educente. . . .1 

l. . Come 
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Come colui , che dorme, e fogrtd toja ^ 

Che (Ccflremo piacergli ingombra il core, . 
che temendo fognar , non jìripo fa, 

Enel diletto fno troua dolore; 

I Cofì fla il caialier con l'amorofa 

■\' j}onnaypeldHbbio di pigliar errore: ' . 

In continuo dolor , ne fa fe fogna; \ ■ 

Eftaqtiel,ch'è,comenonfoj]éagogm. 

t ■ 

r 

: Tdatoflo uemiey chilo tràfiefuora U 

f Deidubbio , in eh* ei faria gran pe\\o fiato» ' 

T^la tempo è homai , cf/h mi ricordi ancora 
Del I{e diFamagoihiaJfediatoi ''■■■ 

Che per trouarfi in gran hi fogno allhora. 

Ter tutto il mond 0 mefii banca mandato > 

. y trouauafi piagli amici cari: '• 

.( ^ ^ procacciar di gente y& di.danaru 

\ Da l'altra parte il I{e di 'b^tcofia: ^ » 

Ch'era eh' ajjcdiato lo tcnena, 

S hnilmetits mandato banca in Soria, 

che di gente , e thr/or fi prouedea 

Ter quella anch'cjfó , e per ogn’ altra uìa, ; ' 

' Che già concìnufo fra fcflejfo banca / 

; (i leuar pria, c!ye non foffe ei uinto, 

’ 0 ticdcjjc il nimico in tutto efiiìico» 

Uanca 


V 


1 


» E . 1 E O N N 2 i 


Hauea di Famagofla H I{e Sraltgliò, '/A > » ♦ < 

Chetai nome portaua il jirpojjente, • ' 

Quattro figliuole, e folamente un figlio ' -j' 

7^a cofi fiero in arme , efi nolente , ' 


Ma il ualorofo Caualier foprano, — . > . > • 

Indi mille migliaia era lontano • - -• . 

Delle figliuole ogniuna era fi bella ^ ^ •/' .U v 

Ch* era lalor beltà iucredibil cofi» • * . ; ‘ •* 

In quefle tenea ^mor dardo,efacella, 
ardendo il cor d'ogni anima ritrofa. 

Dritfilla ha nome l'una , ^lba,e Ginneìla ^ \ | 


^ i donili del nimico efier fi innante ', 

Toi che ne ue de andar troppo intereffb* ' » 
Ma pur fi confortò ,ehe di Leuantc; 

One mandato banca già piu d'im rnejfo:. 
rriuar dui ^aHiardi Caualieri ' ’ 

Ci 


che ben l'haurebbe d'ogni fuo periglio 
Fatto toflo ficur conpoca gente: 


£ faceano ogni diprodeg^e tante ^ 
che il i(c di iqkofa (i pente fpejfo 


Si chiamani altre due, £ altra Alba 
Ter cui ad aitare il uecchiopadrc , 
Erari uenutii Caualieri a {quadre* 



Congrojfojiuoldi fantasia, ed*arcieru 

S Vri 
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yndell{ediThefsaglU trafigliuolo, . , \ u i 
El'altro del Signor di Magnejta: 

Degno ciafcuno di comparer per fola 
E nel ualore , e nella corte fia ^ 

Quejii in gran parte la teménT^, él duolo 
Scemar uenendo al I{e di T^cofia ; 

Che in pochi diyConmille^YOue belle. 

Salire i nomi lorfemwA le fielle . . v 




Telloro nome hauea quel diTheJfagUop 
E chiamato erail Magnepno ^ Storco . 
“Mandar cofior fin dentro la muraglia 
^disfidar chi uolea prender carco 
Di fare a filo afil fic o battaglia , 

^pie,a cauallo « o difarmato , o carco 
Di piajìra , e maglia , fon hafla , e con fiada 
Come a chi accetta ciò pm piace, e aggrada» 


Diede al mejfirijpoflaun Caualiero - 
Del I{cfigliuolyche la Moreapofficde ; 
Dicendo ch'alguerrier piu ardito e fiero 
D'oguiun de dui , che la battaglia chiede, 
Sen^^a armatura armato a pie , a dejirier^o 
chi aitar di '^^cofia il pe fi crede; 

Dica per UdjChe in ordine fi metta, 
che il men gagliardo la battaglia accetta. 


Fece 
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ftct ritorno il meffir, e diffe quanto 
Impoflogli erUiChe die e jfe, fiato: 
EfogpHiifiyche luifChe fi die uanto 
Di compiirerc al nuouo giorno armato, ^ 
Se può manifeflar l’effigie tanto: 

’ Effier e unicaualier molto pregiato, 
^.ncor,che per modefliahauejfe detto 
EJJ'er degli altri tutti il. men perfetto» 


■ ' 




.'Vj 




Stando un pe^^^o in contéfai dui guerrieri, 
eh’ ognuno il primo pur ejfere uoleua: 
che igenerofi cor, gli animi alteri 
Erano uguai, ne un fai punto cedeua 
Q^ejìo a quell’ altro, e poi feron penfieri; 
Tofeia ch'altro accordar lor non poteua; 
Che la forte decidere douejfe 
Quale apofar, quale a pugnar haueffie. 






^ Telloro toccò di quella pugna \ . 

Lafpeme de l'honore,e la fatica: 

L'altro crolla la tefia, e rode l'ugna , 

Eia fortuna par che maledica. 

Irla Telloro appettar ?ion può, che ghigna 
aurora , e fi la notte ha per nemica. 

Che lo /patio, che L' bore a fuggir danno , 
Gli fembra un /patio d un lunghiffimo anno. 
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Facea cojior fj ardenti alla battaglia ■ 

Oltra il delia d'honore^ anco una figlia 
Del di Baffo'j il cui bel uifo uguaglia 
%A.n confonde ogni alta tnarauiglia. 

Era di leiVelloro di Thejfaglia 
vdccefofijche ne piu fieno, o briglia 
Uauea alfuo aniorima l altro congiuditio 
Si reggca tal, eh unfol r^qn n'hauea inditio 



di mennel fuo' cor forfè fentia 
Tiu accerbapaJ/ion,maggior dolore, 
che quella penà,e in noi fitnpre piuria 
Chef può mancopalefar di fiore, 

0 ce lo uicti la ragione,o fa 
C agionato ilplcntio dal timore; 

0 Paper qual cagione ejfcr fi uóglia, - 
Bafia,che coltacer crcfcela dogliai-\>^ 


^cflemmia,Altarco,e tutta notte appella 
Codardi ciuanti fon dentro le mura, 

Toi eh' apparir non die piu d'uno in fella ■ ■ 
^ c omb attere armato alla pianura. 
Timore hail Caualier,che Dorifìella, 
che cofì nome ha lei, che il cor gli fura; 
VedaVelloro riportar l'honore 
Di quellapugna,e a lui doni il fuo.^more ^ , 


Ben eranmolti in là città guerrieri^ 
eh* anco contra di Ini fariano ufeiii ,■ 
che manto lui eràn gagliardi e fieri , 
£deflri,eforti,eualoro(ì, carditi: ' ... 

ina fece lor cangiar uoglie, e pqifieti' 

Il defiar; che fojfero efauditi 
Iprieghi del Signor dellaMorea, 

Che di combatter fil pregato bauea* : 

. ’ I ■ • 

\ 

Il quél tojlo ch*appàrfe in Oriente 
DinioleiCdirofe incoronata, . 

Conlechigmed*orfin,puro,elucentei . 

, Del gelofoTitonlaJpofa amata. 

Et che per tutto già cantar fi fente % . . . 

tuaghiaugeili,chel*hanfalutata, 

Lei letto falta,e chiede l'armatura; 

Ter ejfer prima armato allapianura * , . , . 


leuargli altri guetrier di mano in mano, 
E'ogniunglidaconfiglÌ9,eogniunfaita, 
chi l'ejforta e tenir da fe lontano 
Jlnemico,perche è dimaggior Ulta ^ 

E chi quefio parer reputa nano , 

Dicendo eh e maggior forga,e piu unita 
Sempre par, che in commune huom piu fi ueda 
Xhe in un , che gli altri di grandeg^ ecceda 




/ 


Canto 



Traiti gli diconpoi,ch'ei faccia ogn' òpra 
Pff *• ferire il rìudl Jpèjfo allatejia : 

^Itri auifo gli dan,com’ et fi copra , 

^Itri^quaridù ei die por la latina in refla, ' 

Efinalmenteognitmjperch' cidi [opra ' ( 

Congloria,econÌ3onórreflidiquefia 
Battaglia;qualche qarco in fuo prò piglia 
- ynl'armatUnlorincoraiUn lo configlia . 


Lietamente afcoltaua il giouinetto 
I ricordi (Tognnmo,e gli ojferuaua; 

eh' ancor che fojfecaualier perfetto t 

Dicoraggio,ediforgaMfognaua . - 

ch'egli fiimajfe di ciafetmo il detto , ' ^ 

• Come colui,ch'a la battaglia andana ; 

Che com' io trono fcritto era laprim^ ; 
Contraguerrier famofo,e di gran fiima • 

I 

Toi che dal capo ai pie fu tutto armato 
Di quanto gli faceahnopo,emefiiero 
E faggiffimamente ammae firato ; ^ ' 

D'unfaltofigittòfoprailDefirìero; • • • 

E dal I^iC da la corte accompagnato ; 
y fcì della cittade arditole fiero. 

Et one già adunata eragran gente , 

, Comparfe armato il caualicr nalente . 

‘ - LL t FUor 
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fiior della terra erari ueniite ancora > . ^ 

Le figliuole dePl^o leggiadre, e belle, - . ^ , 

che sana fcmhrà il Solfi' altra l'aurora , - ; ^ ^ 

L’ altre del del lépiu lucenti Jièlle. " 

Z'ICaualierOjche^lborofa adora, ' 

Quella c in me<^o a molte Damig elle, ' ’v ■ *’ 

T/ cn l'occhi o femp re, e dall'amata uifla : ^ 

TPiufor^ bg'(ihora,epiuualorèacqmfia, nr 

jlra ncmatàilgiouinettoGrrario * ‘ ' • 

'Jslato d' un gentil padre fil cui ualore 
^nsijiim^iia per lo mondo humano, ' ! 
Tanto era ad ogni creder fuperior e: ^ \ 

E perttille,e 'città, per monte,e piano 
'' Conmarauigliagrandc,e confiupore 
^ Siricordaua,e diqual foì\a egli era d- 

T{pn mer^o il figlio fuo uederfijperà» . •: 

I , 

t>oppo poco arrìuòVelloYO, armato 

Sopra un Deflrier fuperbo, e ben guarnito: ■ 
DamoltiCaualieri accompagnato, 
dal fuo pedi porpora uefiito. 

Et hauea ficco il uifio angelicato: 

che gli hauea il cor d'^Àmore arfio, e ferito: 

E per cui beflemiaua il Cielo ,Altarco, 
eh* a lui non die di quella mprefia carco, 

^ S'accoftar 
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S'accoflar tanto icaualieriappreffo 

che l'un de L'altro udir potea il parlare , ' ?« 

Ef ogni patto lor fecero ejprejfo, 

E promefer giurando d' ufferuare , ■ ■ " 

' Cipè,cheadjidHorfoJfeconceJfo 
De la battaglia uincitcr rejìare, ' - . • ; 

Trinar de l'armi il per ditorpoteffe^ 

Il ([Hai del campo poi bando togìiejfe» 


E mentre a pattuire erano intenti 
Quanto era lor dipattuir mefliero^ 

Ecco apparire in mcT^ de le genti 
Sopra un corfiero armato : un CauaUier$. 
L'armi haueaquefli fi chiare , è lucenti 
Che dar non fi potea giudicio uero , 
Sefojfeil Solèf o il Caualiero adorno, 
che dejfe il lume alla campagìia intorno • . 




P^gifalUtòtonriuerenT^ 
chinando il capo il Caualier corte fe: 

E il l{e della Città , che alla prefenT^,- 
^lle belle fatcT^e , al bello arnefe , " ' * 

Hebh e delfino ualor certa ficien\a; • . 
eli fece dimandar di qùalpaefie 
Ei fojfie , e s'albergar ficco uolia , 

■ C'hcnore al mertotmial fatto zH haurìa, 

' . LI} ^ofe 


I 


I^ilpofeluij che Caualhro errante 
Era , e che fempre a la uentura già» 

Et che due mite già quajiilLeuante 
Tutto cercato, & UVonentehauia, 
Sen':^unmefe giamai fermar le piantejf 
*^e fono , ne fono Signoria z 

^ Etchefua'Maeftàringratiaua; 

Et con ohligo eterno gli refiauzu - 

Et che la fama,che pel ntondo andana 
Di tanti Caualieri indi adunati 
Ter fin di Franca lui quinci guidaua 
Sol perhauerdi lor parte prouati. 
Ementrealmejfo eglicofiparlaua. 
Sperano a morte i due guerrier sfidati; 

Et hauean punte de Deflrier le.pange, 
EpoJlemreflalegrauQfeUnT^, 

Ejferìil mejfo al Ee do eh* egli ha detto^ 

E lui puofea mirar pugna fi altiera • 

Ferì Telloro a punto il giomnetto 
. Oue la luce s ha per la uifiera. 

E fu il colpo fi crudo , che l'elmetto 
Tarue al fonare una campana uera ^ 

7^ lo puote però di fella trare : 

U che fiupidoogniun fece refiart,.: ^ 
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JdaeicolplTelloroinmeT^ilfiudo, \^i 

Confon^talfChtalpianmeT^ologetta: 
r ^ *J>{equififemail colpo borrendo, ecrudop 
^ ChedidietroU fella afferra, e netta - 

La lena , e fa il caual rimaner nudo : ^ 

che for\a tal non regge ,e non ajpetta, 

/L{e cingia; ancor che doppia,o pettorale^ 1 
Si che fu l'herha andar failfuo riuaU* 

* 

T^onhaTellorocofipreflodato ‘ 

De le rene fui pian , che in piede folta ; ' - 

B con il brando in man,tutto infiammata 
D'ira, e uergogna il fuo nemico affalta* 
Qi^alfubitouer lui hebbe gridato; 

Signor la {pada, che tenete hor alta. 

Datela a me , che mio prigione fcte , ' \ 

*Hàoperarlami contro piu potetcw 

DiJJeTelloro,Sir,fudeleattaUo '■'t\ 

La colpa tutta , e non di me il difetto: 

7^e perche aliti fatto habbia oltraggio , ofaUo,^ 
La cingia,a noi deggìo refiar fumetto : 

Btfe uoflro conuien ch'io fia natilo 
^Igiudicio (t huom faggio mi rimetto; 

7{e cefi fuor di fenno mi tradotto, 

Ch'iouogliala ragion, quando habbia il tdrtot^ 

iZ 4 Blmeffa 


fu U lite al caualiero , ' . • - - ‘ -7 

Che poco àUr^i era. compar fo armato^ ' . ' ' 

Chfi piu d'ogn altro cffer douea fincera, • . c 

£ manco a parte alcuna affcttiònato, ^ 

E eh e allo ajpetto Jtgnorile , e fiero , ^ V \ 

Moflranaejferguerrier molto pregiato,, ;.4 

il q^alpoi che de dui ogniun ciò mie, . > - 
^/Llto parlando tai diffe parole . . - 7 ; . . : : 

■ t 

^ piu efperto dime ppotéa dare, . , ' 

Chequejlo campo hauer ne die infiniti; * 
il carico Signor di giudicare 
Quante nate fra noi fon bora liti: -> 

Mapoiuojiroèuolerxh'iodéggiafarg ^ ' 

Di uoifentenT^caualieri arditi, 

Dirò ,fen\a ad alcun rijpetto hauere • ; 

Quanto gtufiomipar che fia, e douer^k - 

lo per me chiamo perditor colui " ' t • 

Che fu gittata del cauallo in terra: ^ ’ 

^ J^ d'ifcufarfi può cantra coflui, ^ , ' 

T^ piu in campo innouar lite ne guerra; * 

che il colpo fu, che pofe a terra lui, 

E chi è d'altro parer uaneg^a , & erra: > 
EtcheCtagiufioilmiogiuditio,efano, 

.Tdi offerifeoprouar con l'arme.in mano, 

. . ... Ultarco^ 


> 


C : A .N T “ 0 XV. 

^ItarcOfil qual ne un piu orgogliofo ytiMì -- 

un piu fuperbo hebbe il meftier de ranni: . , 

E^_che*allauifla de gli amati rat, . ' 

T?‘Orre bramaua anch'effoin opra l'armi : 

J{ijpofe al caualiero,inditio dai ' '■ 

Di pocahauereejperiem^a d'armi, '"v- 

Quando uoiyche la cingiadT un deflrierOi • 

Toglia il grado, eihonore a un caualiero» ■ > 

Tna perche forfè. coft Arano, e bieco 
Giuditio hai dato, onde f moua alcuno 
Chefenédoglia,&necontendcuteco 
Ter fare il tuo ualor noto a ciafcuno: 
Io,chenonfon,perche piu fappi Greco; 

Intendo d’effer.fe tu uuoi, quell'uno 
InctiipoJfumoArareiltuoualore, , • 

£ dico,cbe parlando hai prefo errore . ^ - 

j 

Come a colui, che giuocaauùenir fuole, 

C'ha ilgiocù HÌnto,e innita, e in un momento 
Tautjffnge,' e cofi tenta, e uuole x 

che da fe Atjfo altrui perda l’argento: 

Coji il tiouo bar on,con le parole ‘ 

Boy fa il gagliardo, eir^horfng ejpauento. 

Fin che faggimifc\yiltarco una parola , 

Ch’uopo gli fu mentirlo per la gola, 

^perche • 


L 


Z perche armati ,e con le lanT^ein manù^ 
jlmhi erano i e ambidoi feroci , e crudi 
Trefer del campo , e un tir cf arco lontanm^ 
Si fai' un l' altro imbracciar li feudi , 

£uengonli a ferir fopra del piano 
D'ognipietdy(C ogni temeì^a ignudi, > ' 

Sfur i colpi fi fpietatl, e fieri, 
Ch'occiderdoueaamillecauallieri* 


^a come ben fondata, e graffa torre, ‘ 
Stette j. !do ciafeun allapercoffa. 

2<[e diede fegno di lafciarfi torre 
Vn pelo à l'altro yper ualore,e pojfa. 

,/il trar lajpadapoi , parfe uno Ettorre 
Ogniun di lor con tal uigor fan moffa, 

E perche di fchermire han l'arte nera 
j>i punta ambi ferirfi alla ui fiera. 


^Jonfuperò uantaggioalcunuedutù '' 
'ISlel colpir ch'ambi la uifierafenno • 
Stanno a mirar le genti, e agn' un fla muto 
fi fa una parola, atto, ne cenno, ^ 

EiL cauallier errajite,efconofeiuto. 
Lodano perguerrisr brano da fenho. 

Irla gli did colpo ritorco aUhor fi grano 
Che chiunque Coma di ftta ulta pane. 


Tda, poco ei flette a darfegno, che ancora 
In lui foffeuirtH , uita,e udore , 

Che d"un colpo ferì il nemico allhora 
C on quanta puote hau^ for\a,e uigort^ 
che gli ttajfedel braccio il fanguefuora,, 
Kt agghiacciò de* circonflanti il core : 
Cheper^ltarcOfOgniuno hebbe temetts^a 
Che lofeffe del braccia il colpo ir fen‘{a»^ 

\ 

Come il fuperho Storco il fangueuede^ 

E molle j e tinta /* armatura mira, 
il grande Iddio beflemmia,e chi gli crede; 
E con tanto furor un colpo tira 
Con quella forT^ ch'ogni for^^ eccede; 
Che il Catialiero errante ne foflira, 
eh' ampia feritagli fa nelle cofeia. 

Onde ei grane dolor nefente. , e angofeia» 

JdarauiglianonèsVifuferitOi 
eh' oltre cb'^ltarco per (ì buon'gucrrieTQ 
Totejfe comparirete fi forbito^ 

Quanto altro foffe d mondo eaualiero ; 
L'armi di eh' era H pdadìn guarnito ; 

^ ncor che di heUerp^ ogni penftero 

' ^naws^lfer d' affai, non eran fatte 
U correr léW%a,e a battagliar troppo atte 


Quelle di cui armar ^iàft folca; 

Ch'eran di tempra a marauiglia forte; 
Sopra un nauiglio in mar lafciato hauea 
Trejfo e orfnfdoue per buona forte 
Sopra un batcllo,aUhory che men credei 
Ter procella crudel fu^ir la morte . 

. Fu da l onda gittata 3 puehebb e quefle 
In don da un cauaUierfConmiliefefie. 

9 X 

V 

quello pofeia della naue auuenne. 

Che ei (i credeua cì/auuenuto fojfe: ' 
che fra (igran proce Ila, fi foflenne 
Tre giorni intieri apunto, e fi rifeoffe 
Il quartopoifChe in fuo fauore ucìine 
Vento foaue,ondc il Tgocchierfaluoffe 
Trejfo Branditio in un (t curo porto. 

Et che lui fojfe in mar giudicò morto • 

V 

Hpr come tiide che de la cofeia efee 
Il fangue in frettatepido, e uermiglìo; 
Iraafurore,eforga a forga crefee, 
che piu ti punge uergogna,chc periglio, 
che troppo gli dà noia, e gli rhicrèjce : 
il nemico ueder con lieto ciglio: 
che come fe la pugtiahaiiejfe uenta , 
Cia,chcfi renda,min'a(;ciamlo tenta. 


uìen fi prefio fulmine ^ o factta , 

'JSle fa tanto romor poi eh' è caduto. 

Come fe il brando, che menò di fretta 
Il caualiero errante, e feonofeiuto : 

Che ccmefojfe unagrauofa celta ' ' 

Intra nel elmo, c aprirlo fu ueduto ' 

' \aX crudo ^ltarco,chefcn7^ interua^'o 
' Ferito a morte andò giu dal caiiallo , 

t 

^ enfi forte colpo,&p mortale 

Credendo ogniun che fojfe ^Itarco morto 
Leuosfi imgrido fra lagente tale, ’ 

Che sudi forfè da l'Occafo, e C Orto, 

É ogniun dicea, che non era huom mortale 
Il caualicr:ma in quella parte forto 
Il Dio del ter\o del difeefo a pofta , 

" Ter dar aita al I\c di Famagofia, 


F tanto piu fi die credenT^a a qUeflo , 
che fatto il colpo il caualier ardito 
Via piu del uctito affai leggiero, e preHo 
^Spronò il corfiero,critrouosfi al Ilio, 

La oue giunto ,co fi fiacco, e pefìo 
Comera,e nella cofeia anco ferito : 

Vn nauiglio montò,chc fi partid, . 
FfaceauelaallhorucrfoSoria, - j ' 
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Tda lafciamolo andar , che di iHÌpréue > 
Con mar aiiiglia grande iC con flupore 
Tarla l’hifioria, cofi altierft,e none 
Che n’baurd inuidia ogni animofocore . 
E ritorno anco farò toflo , doue 
Lafcio di Famagofia bora il Signore: 
74apcr altro narrar u'afconde, e cela 
il canto mio, per boria fna querela. 


Trono fcritto Signori in quefia hìfloriai 
Che Babilonia con t imperio tutto 
Che già tenea il Sóldan,la cui memoria, 

E il cui potere hoggi èguaflo,e difirutto: 
Fpggca filetta la Bigina Fioria 
yedoua , e fila, con un picchi putto 
F^jmafdjdoppo il forte Jlrracche ardito , 
che fu fuoprimo,& ultimo ma ito. 

I 

yogliauenneacofteidifaperquale - 

Fojfeilprimoguerrierdei’uìiiuerfo: 

Et perche in l'arte magica era tale 
Che il corfo ai fiumi ritenea col uerfi , 
Fabricò quefia due ricchiffime ale , 

Di color uerde,gial!o,ofcuro,eperfi : 

Con cuipotea ciafcuno,armarO,egi'eue, 
Tiu eh' .Aquila uolar ueloce yC lieue. 


' • * 
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Ter tutto il mondo in breue jpatìo poi, 
Mto poggiand ofu ueduta andare . 

Tal che fra tempo (CnnmefeyO di doi • 

. Facilmente di fepuote lajciare 
Fra i piu lodati , e ualorofi Heroi 
Idarauigltofa fdma,& lonmofirare 
Doue,e in quiflguifa (i potean quelle ale 
Con grido pojfeder chiaro , e immortale» 


DTtalia fi partì per tal cagione ^ 

Di mille T rofei ricco, e mille uanti 
• Fncaualier nomato Brandione, 

Doppo molti altri eh* a luigirno innanti » i 

Starpoteaquefliad ogni paragone. 

Con quanti caualier la Fran'^,e quanti 
^ "F^hauea la Spagna infieme, e 1 Inghilterra ^ 
Solo, a cauallo, accompagnato, e in terra, 

I 

D* infinite altre parti,altri infiniti . ^ ‘ ^ 

. Simojjeroacercarpgranuentura» 
f Chaueua Fioria lorcofiinuaghiti: . 

Oltra la gloria; della fua figura ; 

Che fi fece ueder per tutta lati 

Come primo miraeoi di natura: . 

Che lieto faria gito ogni barone. 

Ter riuederla^ ^grio di Vintone» 

Tu 
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Tu a giunger primo a fi fama fa imprefa . 


yn italorofo catialier Brittone, 

Che mcìi degli altri ritrouòxontefa 
In terrai c in mar di uento, e di perjone. 

Tutta gentilituttahumiletecorteja ^ • 

Tlfiriaye lieta fi mofirà'ol barone : ■ 

B doppo hauerlomoiti dì honolikito , ■ 

Cofi gli hebbe a parlare incominciato, ’ •, 

' jinchór ch'io fappìa,che in gcntilSignorc, 
Com'ejfer uoi Sign or mio car douete, ■ 

Si irmui fempre cefi nobil core » 

Che gli fia il faticar fomma quiete t : 

Creder non uo però, che H mio fia errore . 

dar configlio a uoi, a uoi c’hauete '• > 

La mente a cofi gran uentura acce fa , ■ 

D'abbandonar Jiperiglipfaimprefa. ' 
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